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1. A protezione, che vi ſiete 
degnato di accordare alla noſtra 
Edizione de i Poeti Italiani, eſige- 
va da noi una pubblica dimoſtra- 


zione della noſtra riconoſcenza. 
Poeſie diyerſe. „ 


* 
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Queſta noir obbligazione 
verſo. di vor, 1 Non öõf Sr 
 GNORE , & il principal moti vo; 
„ che ci muove a pubblicarne il pre- 
ſente Volume di Poeſſe all om 
bra dell autorevole Patrocinio 1 85 
Dovrebbemo qui pure an- 
nunziare g infiniti ö altri titoli, 
che autorizzano queſta noſtra re- 
ſoluzione, quali ſarebbero i me- 
riti. Voſtri particolari derivanti 
dalla chiarezza del Voſtro San- 
gue „dalle eroiche azioni de 1 
Voſtri Maggiori „e pid di tutto 
dalle virtuoſe doti, che adorna- 
no il nobile Animo Voſtro; ; ma 
la Voſtra' Modeſtia c impediſee 
di farne qui quella deſerizione, O 


* 


che vi ſarebbe dovuta; e Is 

| quale fi rende anche inutile. r 
che univerſalmente paleſe. 
Degnatevi dunque, o SIGNo- 


| 51 di gradire queſt atto della 


5 siulta noſtra riconoſcenza, e di 
| quel dovuto riſpetto, con cui ci 
e riamo di eee 


5 Di? v. 8. 3 


.  Unilifimi, e Devotiſſimi Servitori 
GI EDIT ORI. 
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"DF. MESSER. 


Cominciate per la Gioſtra del eee 
| Giuliano di Piero de edict: Js 


LIBRO PRIMO. nee, 
M 


I | 1 
Lk glorioſe pompe, e i fieri ludi 

Della Città, che I freno allenta e l 

A' magnanimi Toſchi; e i Regni erudi 

Di quella Dea, che 'I terzo ciel dipinge; 

T i premj degni agli onorati ſtudi, 
La mente audace a celebrar mi ſpinge 
Si, che i gran nomi, e i fatti egregj e ſoli 
Fortuna „0 Morte, o Tempo non involi. 

3 1 | 755 

O bello Dio, ch' al cor oe gli occhi ſpici 
Dolce defir d' amaro penſier pieno, 

E paſciti di pianto e di ſoſpiri, _ 
Nutriſei V Alme d' un dolce veneno, 
Gentil fai divenir cid, che tu miri, 

Ne pud ſtar coſa vil dentro al tuo ſeno; 
Amor, del quale i“ ſon ſempre ſuggetto, 
Porgi or la mano al mio baſſo intelletto. 


Poefle diverſe . A 
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- 7 NS III. * 5 
"Sit tw faſcio. che a me tanto ell; ©; 
Reggi 1a lingua, Amor, reggi la mano + 
Tu ptincipio, 5 tu fin dell' alta impreſa: | + $4 
Tuo fie I' onor, 8 io git non prego in vano. | 
Di, Signor, con che lacci da te preſa 5 
Fu I alta mente del Baron Toſcano © 
Pin gioven figlio dgll Etruſca Leda, BY 
G reti furno ordite a tanta Preda . 5 


; 185 Iv. 


E tu, ben nato Laur, ſotto il cui vels | 
Fiorenza lieta in pace ſi ripoſa, —© 
Ne teme i venti, o l minacciar del cielo , 
O Giove irato in viſta pid cryccioſa 3 
Accogli all' ombra del tuo ſanto ſtelo 
La voce umil tremante, e pauroſa ; 
Principio, e fin di tutte le mie voglie, 

Che ſol vivon d' odor delle tue foglie. 

„„ ˙· 0 

' Deh ark mai, che con pitt alte note, 
Se non contraſti al mio voler Fortuna, 
Lo ſpirto delle membra, che devote 

Ti fur da' Fati infin gia dalla cuna, 
Riſuoni te da i Numidi a Boote; 

Dagl' Indi al mar, che I noſtro ciel imbruna; 
E, poſto'l nido in tuo felice ligno, - 

Di roco augel diventi un bianco eigno? 


Che di nuovo trofeo tende eiullo 
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51 ry cb all alta Ss tremo « e 5 2 
E fon tarpati i vanni al mio deflps 5 
Lo glorioſo tuo fratel cantiamo , | 


n chiaro ſangue, e di ſecondo mo. 5 
Convien che ſudi in queſta polver' io: 5 
Or muovi prima tu mie verſi., Amore, 3 
Che ad alto vol impenni oguvil 8 8 
| VII. | Z 

'E ſe: quaſsu la Fama il ver rimbomba , 
Che d' Ecuba la figlia, o facro Achille, 
Poichèe i corpo laſciaſti entto la tomba, „ 


1 accenda aucor d' amoroſe kaville; | 
Laſcia racer” un po tua maggior. tromba , „ 


Ch' io fo ſquillar per J Italiche ville; 3 
E tempra tu la cetra a nuovi carmi RE, 
Mentr' 10 canto amor di Giulio, es ami · 
5 VIII. | 

Nel vago tempo di ſua verde etate, 
Spargendo ancor pe I volto 11 primo fiore „ 
Ne avendo il bel Giulio ancor provate 
Le dolci acerbe cure, che dà Amore; 
Viveaſi lieto in pace, in libertate: | 


| Talorifrenando un gentil corridore, at 


Che gloria fu de Ciciliani armenti, 8 50 
Con 0. a dane centegen eo venti. 
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75 Ow a viſa a bine c e . 
: EL. © Or e e ee 10 
> Or fea. ronzar per I aer un lento . | 
Dando ſovente a fete agro martiroo. 
Coral 'viveaſi 1 giovane gagliardo: 7 
Ne penſaudo al ſuo fato acerbo e airo; 73 
Ne certo ancor de” ſuoi futuri pianti, 
. gabbar degli afflitti Aen., 


1 
r dane Ninfe per lui bocphornol 
Ma fu si altero ſempre il Siovinetto, 
f Che mai le Ninfe amanti lo piegorno, 
Mai pore rifcaldarſi”l freddo petto. 
3 Facea ſovente pe boſ. chi ſoggiorno, 
[' | | Inculto ſempre .. e. rigido in _ OE 
1 | II volto difendea dal ſolar ragg io 
{ | Con ghirlanda di pino, o verde bete 
4: - T poi, quando nel ciel parean le ſtelle, 


| 5 Tutto giojdſo a ſus -magion tornava, 

| == | SO compagnia delle nove ſorelle, 
14 Celeſti verſi con diſio canta va; 
EI E d' antics virtii mille fiammelle 
| | Con gli alti carmi ne” petti deſtava 3 + 
— 114 Coeli chiamando Amor ee 5 


lj 0des con le Muſe, e cen Bin 
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DEL POLIZIANG. . 
E ſe talor nel 388 teins; | 
Errar vedeva un miſerello amen, 
Di dolor carco: „di pieta dipinto-. - 
Seguir della nimica ſua le De 
E dove Amore il cor gli aveſſe ris, 
Li paſcer I Alma di due luei fante, 
preſo nelle amoroſe crudel gogne; 
81 Voaſſaliva con agre ee FIT: WE „ 


XIII. 

Scuoti, meſchin, dal petto il eiece errore 
Ch' a te ſteſſo ti fura, ad altrui porge: 
Non nutrir di luſinghe un van furore, 5 
Che di pigra laſcivia, e d' ozio ſorge. 
Coſtui, che I volgo errante chiama Amore, 
B dolce inſania a chi pit acuto ſcorge. 

Si bel titol d' Amore ha dato'l Mondo 
A una cieca peſte, a un mal giocondo. 

35 5 XIV. „ 

Quanto & meſcttin colui, che cangia voglia 
Per donna, 0 mai per lei s allegra, o en 
E qual per lei di libertà ſi ſpogliaa 
O crede a*ſuoi ſembianti, o a ſue parole! | 
Che ſempre è pit leggiet, ch' al vento foglia; 
E mille volte il di vuole, e diſvuole; 
| Segue chi fugge; a chi la yuol 80 aſeonde; 

8 E vanze e vien, come alla riva Fr onde - 
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Giovne donna ARON bes” | 
Quaſi ſatto un bel mare acuto 2 3 Y 
Ovver, kr * gort un giovincel ſerpente 
Uſeito pur mo fuor del veechio ſcoglio. 

Ah quant'è fra* piu miſeri dolente 


Chi pus bofkrit di donna il fiero PR 


Che. quanto ha it volto pid di belta pieno, 
Piu cela e nel fallace ſeno. | 
XVI. 
Con eſo ¹ bechi giovenili etz 
Amor, che ogni penſier maſchio vi fura; 


1 


E quale un tratto ingozza la dolce eſca, 
: Mai di ſua propria libertà non cura: 


Ma, come ſe pur Lete Amor vi meſca 


5 oſto obbliate voſtra alta natura; 
Ne poi viril penũero in voi germoglia; ; 
Si del proprio valor coſtui vi ſpoglia. . 


XVII. 


| Quanto 2 pit dolce, quanto e piu ficuro | 
Seguir le fere ſuggitive in caccia oP 
Fra boſchi antichi fuor di fol, 0 muro, +” 

E ſpiar lor covil per lunga traccia! 5 


Veder la Valle, e 1 colle, e aer puro, 5 
L' erbe, i fior, . acqua viva chiara e ghiaccia! 


'Vaie gli vogel ſvernar, rimbombar 870 
E dolce al ede morworar 1e fronde! 
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| DEL. POLIZIANO: ok 
„ 3 
Quant giova 2 mirar bender da un- erta 
Le capre, e paſcer queſts 2 que virgaltoz 
1 montanaro all* ombre piu conſerta 
| Deſtar ls ſua -Zampogna , xg el verſo incultol” 5 
| Veder a terra di pomi coperta; 12 80 . * 5 
Ogni arbor da ſuo krutti quaſi occulto: 
Veder cozzar monton , vacche eee 
E le blade ondeggiar, „ come fa 1 mate! 


xIx. 3 : 5 — 

Or delle pecorelle il” r0z20 maſtro | 
Si vede alla ſua torma uprir la sbarra: 
Poi, quando muove lor col ſuo vincaſtro, 
Dolce è a notar come a ciaſcuna garra: 
Or ſi vede il villan domar col raſtro 
Le dure zolle, or maneggiar 1a marra: 
Or la contadinella feinta e ſcalza | 
8 Star con Yocke a filar lotto una balza ke: 


9 5 8 

| "4 coral guiſa gia VP antiche canes; 
si crede eſſet godute al ſecol d' oro: 
Ne fatte ancor le madri eran dolenti _ 
De morti agli al marzial lavoro: lf 
Ne ſi credeva ancor la vita a” venti: 5 
Ne del giogo doleafi ancora il toro: 3 pa | 
Lor caſa'era fronzuta que reis e grande, 

cb ayes nel tronco fla ne rami Sbiande. 2 


Ay 


. STANZE. 


RT” 13 © v8 5 0 . 
Mon era ancor Ja ſcelletata ſete . 
Del crude! oro entrata nel bel Mondo: 

3 Viveanſ in libertä le genti liete; 85 
E non folcato, Fi cimpo era feconds.. 


Fortuna, invidioſa 2 lor quiete, _ Hugs us 5 


Ruppe ogni legge; e pietà miſe in bonde. | 
| Luffuria entrd ne' petti, e quel furore, 9 
Che la meſching gente chiama Amore. | 


FL, 3 

In cotal guiſa rimordea ſovente 

L'altiero giovinetto i Tacri amanti; 

Come talor chi sè giojoſo ſente, 

Non fa ben porger fede agli altrui pianti. - 
Ma qualche miſerello, a cui Vardente 
Viamme ſtruggeano i nervi tutti quanti, 
Gridava al ciel: Giuſto ſdegno ti muova. 

; Amor, che coſtui creda almen per Prova. 


XXIII. | 
men kn Cypido fordo il pio lamentoz; __ 
E *ncomincid erudelmente ridendo : Re 
Dunque non ſono Iddio? dunque & gia ſpents . 
Mio foco, con che tutto il Mondouaccendo ; 
Io pur fei Giove mugghiar fra Parments :* 1 
Io, Febo dietro a Dafne gir piangends : 3 
10 teaſſi Pluto dell' infernal ſegge. 34: 
B chi non ubbidiſce alla mia legze ? 


of, 
ra 3 


E quale K uom di 81 ſecura labbia,.. . 3 


2 Avea da” monti tolta ogni pruina: 4 JEN —_— 


Soavemente all' ora mattutina: 


Di EL - POLYZIANO.. '9 8 
N 5 | 


10 fo cadere al tigte la bo rabbia 5 . fy 
Al leone il fier ryggio, al dragy il fiſchio We 


Che fuggir poſſa il mio tenace viſchio? . ' 0 

E che un ſuperbo in si vil ptegio m- *abbia, + 3 

Che di non eſſer Dio yengo a gran riſchio? - 9 

Or veggiam ſe i meſchin, ch Amor riptende, 

Da due . * 88 ſteſſo Mende 5 
Zefiro già di bel Fane adorno 


Avea fatto al ſuo nido gia ritorno 


T4 ſtanca rondinella petegtinana 


Riſonava la ſelya_intorno intorno 
N 
E lr ingegnoſa pecchia al primo 5 
Giva. predando or” uno, or Fahnen fiore.. . 


e EY | . 


1 ardito Giulio, al giorno ancora Ld 
Allor chi al tufo. torna la civetta, 


| Fatto frenare il. corridor. ſuperbo, 
5 Verſo la ſelva con ſua gente oe . | 
Preſe il. cammino, e ſotto. buon riſerbo 


Seguia de fedei can la ſchie ta ſtretta , 
Di cid, che fa meſtieri a caccia,. adorni, 


Con 8 2 lacey. ſpiedi, e dardi,c corni. 
- . A 5 


„„ 45 AN Z. * ; i 
| n TE e 
Gia: cee la lieta ſehiera 
II folto boſco; ze gi con grape orrore 
Del ſuo covil ũ deſtava ogni fiera: 
_Givan ſeguendo 4 bracchi'l lungo odore « . 
Ogni varco da lacci e can chiuſo era: 
Di ſtormir, d' abbajat creſee il romore: 
Di fiſchi e buſſi tutto il boſco ſuona: 
Del inden de corni il ciel rintrons « 25 
XXVIII. . 
Con tal romor, qualor 1 aer On I 
Di Giove il foco d' alta nube piomba: 


Con tal tumulto, onde la gente affords, fs. 


Dall' alte cataratte i Nil rimbomba:; 2 : 
Con tal'orrcor: del Latin ſangue ann. N 
Sond Megera la tartarea trombba 


2 


Qual' animal di ſtizza par ſi SHO 
Qual ſerra a)/ventes la tromants: cds" - 
XXIX. Eh 
Spargeih tutta 1 bella pies) DD 


Altri alle reti, altri alla via piu Kiel 150 „ 


Chi ſerba in coppis i can, chi gli fcompagna; 
Chi gia il ſuo ammette, chi I richiama e allett:: 


Chi ſprona il buon deſtrier per la een 
Chi l' adirata fers atmato aſp ett 
Chi ſi ſta ſopra un ramo a buon ao; 
Ci ha in man lo piede, e chi gacconciail dardo * 
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Gia 1e ſetole 9 '-arruota- Fo 
11 porco entro il burron: giz d' una grotta 


Spunta gin il cavriol: già i veechi armenti . : 


De' cervi van pe I pian fuggende in frotta'. * 5 : . 5 


Timor gl' inganni delle volpi ha ſpenti: 


Le lepti al en een nuten: ey LR 


| L' aſtuto lupo vie pit fi rinfelva; | 50 N 


xXxxI. 13 
E rinſelyato le ſagaci nare 


Del picciol bracco put teme il meſhing 
Ma il cervo par del veltro paventare, BR 
| De laccil- porco; o del fiero- e „ 5 
Vedeſi lieto or duꝭ or la volare as Rs. 
Fuor d' ogni ſchiera il giovan eee. EE 
Pe l folto boſco il fier eaval mette ale; 3 


E triſta , quel dork Giulio aſſale 


185 NI. 
Out il Centaur per-la-nevoſa-ſeiva 


Di pelio, o d' Emo va feroce ey S 
Valle lor tane predando ogni belv ; 
Or Porſo uceide, or il lion minaccia .. 


Quanta è piu ardita fera, piu s' inſelva N 


It ſangue a tutte dentro al cor s' agghisecia. 
La ſelva trema, e gli cede ogni pianta: 
n Looglicy o rami ſchianta . 

Ed II 


1 An Ad a mirar Giulio è fiera” coat. 
Rompe la via, dove piu il boſeo e be. | 
Per trar di maechia la beſtia cruccioſaz Fs 1 5 
Con verde ramo intorue al capo "ao. WE. 
55 Con la chioma arruffata e 5 e 
E A oneſte ſudor bagnato il volts.” ITY ene 
I Ivi conſglio a ſua bella vendetta | © AA 
gi Preſe Amor: che ben loco e bear abe. 
| | 7 NIV 
F con ſue man di lieve aer compoſe 
5 L' immagin d' una cerva altiera e bella, 
Con alta fronte, con cotna ramoſe, | 

Candida tutta, leggiadretta, e Ne: 216% 
E come tra le fere paventoſe 3 

Al giovan cacciator ſi offerſe 5 . 
Liete ſprond il deſtrier pet lei ſeguirez * 7 

1 Tann in ky darle A nne | 

5 Ma poi the i invan 40 bende il dard Tote; Fj. 
2 Diel foder traſſe fuor la fida ſpada 1 
1 FE con tanto furor* il corfier moſſm 
„ Che I boſco folto ſembrava ampia ſtradlaa. 

ü La bella fiera, come ſtanca foſſe, . 
Piu lenta tuttavia par che ſen? vada ; „„ 
Ma quando pat che già la ſtringa, o tocchi , . 
iche campo 8 avanti agli deckt.: | 


WO 


4 — I — 


DT ED 


| Quanto eln te in van RE ef 
Tanto pit di ſeguirla in van s“ accende: 


Tuttavia preme ſue ſtanche veſtigie EY „ 
Sempte la giugne, e pur mai non la m ee 
Qual ſino al labbro ſta nell onde Stig ile 


Tantalo, e 1 bel giardin viein gli-pende; ©... 
Ma qualor Facqua , o pome vuol aun, : 
Subito X acqua'y e 21, pome via diſpare., 
„ N oy Ears 
Era gia; dietro alla ſua Aab, e 


Gran tratto da' compagni 1 . 4 e 


Ne pur d' un paſſo ancor la preda avanzay -- 
E gia tutto il deſttiet ſente afünnsto,. 
Ma pur ſeguendo ſua vana ſperanza, 


4 


Pervenne in un fiorito e Verde Prato: 2 60 i St, 


Ivi ſotto un del candido gli apparve 
Lieu una N 3e via la ſiera bas. 


| XXXVIII. 7 
10 gets . via dalle ſue eiglia; 
Na il giovan della fiera omai non cuts : 
Anzi riſtringe al cortidor Ia . e 

E lo raffrena ſopra alla wn. K 


Ivi tutto ripien di maraviglia . N , 
Pur della Ninfa. mira la figura: -- Tay, Han 


Pargli-che. dal bel viſo, e da bett e 
Una nud rang al cor ae e te 


r i BY of Y 4 


— 


Bet 
3s 
8 


nl e a cui i dals 7 tanz 8 
. = | Us tolto il cacciator fuor cari figli , | 
Rabbioſa il ſegue per la ſelva ae . 
Che toſto crede inſanguinar gli artigli; | 


Poi reſts d' uno ſpecchio all' ombra vana, 
All“ ombra , ehe i ſuoi nati par ne | 
F mentre di tal viſta s' innamora 2 
3 La mar il predator la un den. . 
Toſio Cupids; entro a“ begli erb feld, 
W Al nervo adatta del ſuo ſtral la cocca, 
Poi tira quel col braecio poderoſo, 
TLaal che raggiugne l' una all' altra 8 
III3«sa man finiſtra col ferro focoſoo 
; L a deſtra poppa con la corda tocca: 
Ne prima fuor ronzando eſee if quadrellos 
Che Giulio dentro al cor ſentito na quello 5 
| | -» NEE | 
Ah qual divenne! ah come al gloves 
Corſe il gran foco in tutte le midolle!. 
Che tremito gli ſcoſſe il cor nel W 
Dun ghiacciats ſudore era già molle: 
E fatto ghiotto del ſuo dolce aſpetto, 
Giammai gli occhi dagli occhi levat Doole; 
Ma tutto preſo del vago ſplendore, 7 - 
Non g . il an pat quiyie amore. 


—— * 5 
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DEL . POLIZIANO, 
LL, XLILE: 


Non $' accorge che Amor I 3 8 arenas 5 5 


Per ſol türbar la ſua lunga quiete oy 


Non s' accorge a che nodo & gia: legato: 5 


Non ne pier e, SY 


E cos Fi Sacklatay axed. e alla rete- 


E 'n let diſcerne non ſo che divine. N 
"XEMt. DOE I te 

Candida [<3 ORG e'candida la veſta; R 
Ma pur di roſe e ſior dipinta e d bares 
Lo innanellatocrin dell aurea teſta 
Scende in la fronte umilmente ſuperb. 2 
Ridele attorno tutta la foreſta, N $4 
E quanto può, ſue cute dg. . 


Nell atto regalmente è manſu eta 


E put col ciglio le tempeſte acquern. RN 
XLIV. ; 
es gli: occhi d' un dolce __; 4 
Ove ſue faci tien Cupido aſcoſe. 
L' aer d' intorno ſi fa tutto amen. 
Ovunque gira le luci amoroſe 


Di celeſte letizia il volto ha e 


Dolce dipinto di liguſtri e roſe. 
Ogni mien tace al ſuo Ponds divino, Pak. ts 


hn =o 
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A 4 & 55 
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Le braceia fra 38 loda; el viſo, . nes 1 
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„„ LY 8 T A N 2 13 
| ben Tata, f i in man 3 12 cetra 5 
Sembra Minerva, ſe in man prende Bala : 2 = 
.  SeVarco ha in mano, al fianco la faretra, 
- Glurat potrai, che n Diana caſta.. 
ue dal volto ſuo triſta &arcetra;.._ = . 
CN avanti.a lei Superbia baſta. . 000 1 yt, 
O!gnni dolce virtu 1'& in compagnia: 
5 Belt la moſtra A, dito » ©: Leggiadria 19 
5 . J 
NY. Con lei ſen? 'va Oneſtate umile K piana Fr 4 
Che d' ogni chiuſo cor volge la chiave: 5 
Con lei va Gentilezza in viſta, mana, 1 
E da lei impara il dolce andar ſoave. rat 2 
| Non, pud. mirarle in viſo Alma villana, _. 5 
So pria di ſuo fallir doglia non N 
Tanti cuori Amor piglia, fere, e ancide, , 
ats ella o WA -parla , 0 dolce x ride, 


XVII, Wy 85 
Ella era aſſiſa ſopra. la verdura 8 
Allegra, e ghirlandetta avea conte; 3 
Di quanti fior creaſſe mai Natura, 5 ; 
Di tanti era dipinta la ſua veſta. A was to 
E come in prima al giovan poſe cura, _ 
Alquanto, pauroſa. alzd.la teſta 3, 4 
Poi con la bianca man ripreſo il lembo, 
e in e con . 2 A un grembo « 0 


1 


— 5 
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cn ene pet "abi . = ah 1 . * FA . 
La Ninfa fopra Yerba lenta lent s, . * 8 
Laſciando il giovanetto in gran warte * EVP HE 1 
Che fuor di lei null altre a Tai talenta « Es ” „ 
Ma non poſſendo il miſer cid ſoffrire, 3 5 5 Son 
Con qualche priego d“ arreſtarla tenta 8 e I 
Perche, tutto tremando, e tutto aden, . 3 N ; 00 
Cos] umilmente incomincid dicendo: © n 
0 qual : che tu ti fa „ vergin ſovrana, 

O Ninfa, o Dea (ma Dea mi ſembri certo ) 
Se Dea; forſe che ſe'la mia Diana: 

Se pur mortal; chi tu ſia, fammi aperto: 
Che tua ſembianza è fuor di guiſa umana; 
INe ſo gia io, qual fia tanto mio merto, 
Qual del Ciel grazie, qual si amica ſtella, 
Ch'io your” ſia W 8 coſa 81 Mila : 
; 

£ Volta 1 Ninfa al ſuon delle parole, ol 
| Lampeggid d'un si dolce e vago rifo, . 2 
Che i monti avria fatto ir, eee 
Che ben parve s apriſſe un -e 
Poi formò voce fta perle e viole - 

Tal, ch un marmo per mezzo avria ae, „ 
Soave, ſaggia, e di doleezza piena, | 
Df dir, non ch ne you Sirens, 
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WE: „ 5 : 
= 17 5 Non d' altar degna., non di pura yittimaz - 
* Ma là ſopr' Arno nella voſtra Etruria ; 
| . = Sto ſoggiogata alla teda legittima. 
5 Mia natal patria è nell' aſpra Liguria 

Sopr' una coſta alla riva matittima , 5 = 1 

Doe fuor de' gran maſſi indarno me 
$i ſente il fier Nettunno, e irato denen, — 


LII. | 1 55 
| | Sovente in queſto loco mi diporto: 


Qui vengo a ſoggiornar tutta ſoletta. 
Queſto è de' miei penſieri un dolce porto: 
Qui l' erba, i fiori, e'l freſco aer m' alletta. 
Quinci 'i tornare a mia magion'è corto: 
Qui lieta mi dimoro Simonetta, 
All ombre, a qualche chiara e freſca linka, 
by E pelle in compagnia d' aleuna Ninfa « .. 
| LIII. 
5 Jo ſoglio pur negli ozioſi tempi, 
Quando noſtra fatica 8 interrompe, 
8 Venire a ſacri altar' ne* voſtri nat. 


Fra altre donne, con P uſate pompe., 
| 5 Ma perch' io in tutto il gran deſir t adempi, 20 
| 
| 


E. '1 dubbio tolga, che tua mente rempe; \ | 
Maraviglia di mie bellezze tenere (te. 
Non prender git; ch i nacqui in grembo a Vene- 
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or, 567 che ·1 Sl ſue rte in baſtd an. e 


2 da queſt' arbor” cade maggior Vombra, 


. 


Sin cede al-grillo la ſtarica” cicals, Key gs : . : 5 | 


Gia il rozzo zappator del campo. ſzombra,” 
E già dall alte ville il famo efala.,' 
La villauella all' uom ſuo il deſeo ear 
Omai riprenderò mia via piu r WOES 
E tw lieto ritorna alla tua ſcorta 
Poi con occhi pitr lieti, e più ridenti. 
Tal che I ciel tutto aſſerenò d' intorno, 
Moſſe ſopra Ferbetta i paſſi lenti 
Con atto d' amoroſs grazia adorno. 
Feciouo i boſchi allor dolei lamenti, 
E gli augelletti à pianger cominciornoz 
Ma l' erba verde ſotto i dolci paſſi 
Bianca, gialla, vermiglia, azzurra faſſi. 
Che de' far Giulio? Aimè, che pur deſidera 
Seguir ſua ſtella; e pur temenza il tiene. 
Sta come un forſennato, e cor gli aſũdera , 
E gli s ' agghiaccia | il ſangue entro le vene 
*Sta come un marmo fiſo, e pur conſidem 
Lei, che ſen* va; ne penſs di ſue pene, 
Fra ſe lodando il dolce 1064 ol N 
* 11 W dell' — voſtt'@'% * 4 


% Fu 4 
* 3 


S TANZE 
I „ 


Fx par Fes, del petto 0. gli can. 1 


c : . E che del corpo ; Alma via ſi fugga, 


E che, a guiſa di brina al Sol aun. Wd 


In pianto tutto fi conſumi e ſtrugga. : 8 pr as 
Gl fi ſente effer* un degli altri tt 8 


: = pargli che ogni vena Amor gli dasz. 


Or teme di ſeguirla, or pure agogna 
Qul il tica Amor, quinci I ritrae W DING . 


| > LVL: 5 5 
U* ſono or, Giulio, le ſentenzie gravi, 
Le parole magnifiche, e i precetti, 
Con che i miſeri amanti moleſtavi? _ 
Perche pur di cacciar non ti diletti? 
Or ecco ch' una donna ha in man le chiavi 
D' ogni tua voglia, e tutti in lei riſtrettt 
Tien, miſerello, i tuoi dolei penſieri 
Vedi, che or non { chi pur dianzi eri. 
E | 
Dianzi eri di una fiera cacciatoret- . ** 
Pitt bella fiera or t'ha ne' lacci 2 5 05 
Dianzi eri tuo: or ſe fatto d' Amors? 45 


Se or legato, e dianzi eri diſciolto. 


Do è tua libertà? dov'e tue cote ? 
Amore, ed una donna te be 
Ed acciocchè a te poco ereder de gg, 


4 


+ T0; „ che e a Tone Amor- _ a. 
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. DEL POLIZIANO., 1 Þþ 
La notte, che le coſe ci naſconde , 4 
Tornava ombrata di ſtellato unf 5 „ 
E I luſignuel ſotto l' amate fronde l 
Cantando ripetea l' antico'pianto; - we 8 1 TE 4 
Ma ſolo a' ſuoi lamenti Eco riſponde: Yoko % e240 > 8 
Ch' ogni altro augel quetato 'avea già il. eee of © 5 
Dalla Cimmeria valle uſcian le tore” „ 
* Sogn! re” con diverſe forme. wi 5 Fr 

7 EX: | „ 

1 giovan', che reſtati nel boſco erano; 
vedendo il ciel gia le ſue ſtelle aecendere, | EC} 
Sentito il ſegno, al-cacciar fine imperano 2 W 
Ciaſcun 8“ affretta a lacei e reti ſtender em 
Fol con Ie pred in un ſentier ſchlerino: 
Ivi s' attende ſol parole a vendere: 55 * 
Ivi menzogue à vil prezzo fi wereanoz - bY 
Poi tutti del bel Giulio fra ſe cercano. 


C 

Me non veggendo il car compagno intorho, ” 
Agghiaceia ognun di ſubita'payras ©» 
Che qualche dura fiera Il mo xitörno 3 1112 2 
Non impediſca, od altra ria ſeiag ure 
Chi moſtra focbi, e chi ſquilla il ſus corno: 
Chi forte il chiama per 1a ſelvs ofcura „ . 
Le lunghe voci ripereoſſe eee ga 3 
E 87 7 ns: le valli riſpotidno .” / 


© 


1 ff 


1 S TANZ E 
. „ . 5 
Claſeun's ſta per la paura been. 
Gelato tutto; ſe non che pur chiama. 5 
| * Veggendo il ciel di tenebre coperto; © 
| Ne ſa dove cereare; ed ognun brama../ 
Nur, Giulio, Giulio; ſona il gran diſetto. 5 
Non fa che farſi omai la gente gra. 
=o N Ma poi che molta notte indarno ſpeſero, 
: Dolenti, per tornare, il cammin preſero. 


LXIV. 

Cheti ſen*vanno 3 e pur . col vero 5 
1 La dubbia ſpeme alquanto riconfort a 
- ;- Che fla reddits per altro fentiero © 

ES: Al loco, ove s invia la loro ſcorta 

NWDe' petti ondeggia orqueſto or quel penſer 1 
+; Che fra paura e ſpeme il cor traporta .' 
. = | Cosi raggio, che e eee : 
= Per la gran een e en. * 4 
| . 5 LV. | b 
6 Ma 4} giovin, he provato'avea gia Þ reo, 
Ch' ogn altra cura ſgombra fuor del petto, 
| D' altre ſpemi, e paure, e penſier carco, 
| | Era arrivato alla magion ſoletto; 
| 
| 


Ivi penſando al ſyg novello-incarco, 
Stava in forti penſier tutto riſtretto: 

Quando la compagnia'piena di doglia 

Tutta penſoſa entrò dentto alla ſoglis. 


2 


kl rorhun. „ 
10 ciaſcun piu da 1 ne. TY 
Per gli alti gradi ſer va lento lento. Tbs 5 
Qual' il paſtor, a eui I ſier lupo ha mee TED: 
Il pid bel tore del cornuto armentoz- 1 + 
Tornanſi al lor Signor con baſſo volto, 4 7 
Ne s' ardiſcon d*entrare all? uſcio . 
Stan ſoſpiroſi, e di dolor confuſis 75 90 
E ciaſeun penſa pur, come fi ſeuſi. e 


- LIL 
Ma toſto ognuno allegro alzò le eu. 2 
Veggendo ſalvo li si caro pegn + 
Tal ſi fe, poi che la ſun dolce figlie 
' Ritrovd Ceres giu nel morto Regnuo 
Tutta feſteggia la re e N 
Con eſſa Giulio di gioir fa ſegno; 1 5 | 
E quanto pud nel cor preme ſua pena, e 
E il volto di letizis raſſerena. „55 | 
PL LXVIII. * 
Ma fatto Am. r la ſua. bella vendetta, 
Moſſeſi · lieto per h aere a volsos 8 
E ginne al Regno di ſua madre in deus. 2 : 
Ov' e de' picciol ſuoi fratei-lo ſtuoloʒ; 5 
Al Reguo, ove ogni Grazia fi diletta; 
Ove Beltà, di fiori al crin fa brolo; 
Ove tutto laſcivo 'dietro à Flora 
&fico vola, e la verde etba infiora. 


7 — che i nome hel ks Amore. 1 ner 
Tu ſola, bench caſta, puoi e Rezne 
Sicura entrar di Venete e d' Amore 


Teo ſovente a catitar vienfi Amote; e 


. 
Aarti un diteteofo monte, 
Cue del grau Wilo i fette corni vede 1 


bs * 


Ove poggiar non lice # mortal piede. TY . = 
Nel giogo un verde colle alza la fronte: : 50 
Sott' eſſo aprico un lieto pratel ſiede, | 
V' ſcherzando tra“ fiorlaſcive ave, | - 
| Fan dolcemente trewoloxPerberte. . 35 


Corona un muto d' or Vn onde". 
Con valle ombrofa di ſchietti arboſcelli, _ 
Ove in ſu' rami fra novelle fronde P 
Cantan gli-loro amor* ſoavi zugel. 1 
Senteſi un grato mormorio dell onde, 2 
Che fan duo freſchi e lueidi ruſceni, 8 
Verſando dolce con amar Uquore, 


7 Ove arma H ot de el du Ame. 
. Fa * 


PR 


2 
E 


Tu de' verfi amorofi hai fol 1 Rego: 2 
e 


| £ "poſta gib dagli omer la _ : "PEN 
el le cone; di en en * . 


Al primo roſleggiar dei Orizzonte, 5 F 5 ; 
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LXXII. 

Ne mai le chiome del giardino etetne 5 

Tenera brina, o freſca neve imbiane. 
-Ivi non ofa entrar ghiacciato Verno: 

Non vento F erbe, o gli arboſcelli ſtanca: 
Ivi non volgon gli anni il ler quaderno z 3 
Ma lieta Primavera mai non mance, | 
Che i ſuoi crin biondi e ereſpi all aura ſpiega, 5 
E mille fiori in ghirlandetta lega. 


| LXXIII. 

Lungo le rive i frati di Cupido, 
Che ſolo uſan ferir la plebe ignota, 
Con alte voci e fanciulleſco grido 
Aguzzan lor faette ad una cota . 
Piacere, Inſidia poſati in . 
Volgono il perno alla ſanguigna rota: 
I fallace Sperar col van Diſio 
Spargon nel ſaſſo l' acqua del bel rio. 


ö | LXXIV. 

Dolce Paura, e timido Diletto, "=D 10 
Dolci Ire, e dolci Paci inſieme vanno: 
Le Lagrime fi lavan tutto il petto, 
E '1 fiumicello amaro creſcer fanno: 
Pallore ſmorto , e paventoſo Aﬀetto _ 
Con Magrezza fi duole, e con Affanno: 
Vigil Soſpetto ogni ſentiero ſpia 3, -- 
Letizia balla in mezzo della via. 


Þ oe ſie diverſẽ 6 B 
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Voluttà con Bellezza 1 OD Teh 17 
Va fuggendo il Contento, e ſiede Ago: 
II ciecd Ercore. or qui or 1a ſyolazza 3 

Percoteſi it; Furor con man la ae: ; re | 

La Penitenzia miſera ſtramazzaẽ 560 J 

Che del paſſato error s accorta poſes x: 

Nel ſangue Crudeltà lieta fi ficca; 2 

E la Diſperazion ſe ſteſſa impicen. A 


LXXVI. . 

Tacito Inganno, e fimulato Riſo 
Con Cenni aſtuti, meſſaggier' de cueri, 
E $ Sguardi con pietoſo viſo; | * 
Tendon. lacciuoli a“ giovani tra? fiori. 
Staſſi col volto in ſulla palma aſſiſo 15 
II Pianto in compagnia de' ſuoi Dolori ; 120 
E quinci e quindi vola ſenza madwo 
Licenzia non riſtretta in alcun vdo. 


LXXVII. | 

Cotal milizia i tuoi figli-accompagna; 
Venere bella, madre degli Amori.. | 
Zefiro il prato di. rugiada bagna, 
Spargendolo di mille vaghi odori: 
Ovunque vola, veſte 1a campagua 
Di roſe, gigli, violette, e fiori. 
L' erba di ſua bellezza ha maraviglia, 
Bianca, eileſtra, pallida, e e 


i 1 
* * 


WED 'OLIZIANO. Eo | 
LXXVIII. 5 | 3 
Trema la mammoletta verginella 
Con occhi baſſi, oneſta, e als: 3 | | 
Ma vie pin Jieta, piu ridente e bella 5 
Ardiſce aprire il ſeno al Sol la roſa. 
Oueſta di verdi gemme & incappella; 
Quella ſi moſtra allo ſportel vezzoſa: 
L' altra, che *n dolce foco ardea pur ora, 
Languida cade, e I bel pratello infiora , 
Ln 
L* Alba nutrica d' amoroſo nembo 
_Gialle „ ſanguigne, candide viole 
© Deſcritto ha il ſuo dolor Jacinto in grembo 3 
Narcifo al rio fi ſpecchia, come ſuole 
In bianca 'veſta con purpureo lembo 
Si gira Clizia pallidetta al Sole: 
Adon rinfreſea a Venere il ſuo pianto ; 
Tre lingue moſtra Croco, e ride Acanto « 


| LXXx. | 

Mai riveſti di tante gemme erba 
La novella ſtagion, che 1 Mondo avviva. 
Sovr” eſſo il verde colle alza ſuperba 
L' ombroſa ehioma, u il Sol mai non arriva; 
E ſotto vel: di ſpeſſi rami ſerba | 
Freſea e gelata una fontana viva, 
Con si pura, tranquim, e chiafi vena, | 
Che gli ocehi/ non offefi-wl fonde-miena. 


28 STANT. 
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” LXXXI. | 

L' acqua da viva pomice zampilla 
Che con ſuo arco il bel monte ſoſpende; 
E per fiorito ſoleo indi tranquilla, 
Pingendo ogni ſua orma, al fonte ſcende; 
Dalle cui labbra un grate umor diftilla, _  '- 

Che '! e, des lor' ombre agli arbor rande. 
Ciaſcun ſi pãſee a menſa non avara; | 
E par che l' un delPaltro creſca a gata 


LXXXII. 

Creſce I abeto ſchietto, e ſenza Os” | 
Da ſpander l' ale a Borea in mezzo l, onde: 

L' elce, che par di mel tutta trab occhi; 
FE il laur, che tanto fa bramar ſue fronde. 
Bagna cipreſſo ancor pe I cervo gli occhi, 
Con chiome or aſpre, or gi diſteſe, e bionde; 
Ma 1 arbor, che giz tanto ad Ercol piacque, 
Col platan ſi traſtulla intorno all acquie. 


IxxXXIII. 
Surge robuſto il cerro, ed alto i faggio, 
Nodoſo il cornio, e I ſaleio umido e lento, 1 
L' olmo fronzuto, e l fraſſin piu ſelvaggios - 
II pino alletta con ſuo fiſchio il vento 
L' avornia teſſe ghirlandette al Maggio; 
Ma l' acer d' un color non è contento. 
La lenta palma ſerba pregio a; forti: 
1 ellera va * &@! pid diſtorti 45 


—— — a 


LXX XIV. 
Moſtranſſ adorne le viti novelle 
D' abiti va, e con diverſa faccia. 
Queſta gonſiando fa erepar la pelle; x 
Queſta racquiſta le perdute braccia:' 
Quella teſſendo vaghe e liete ombrelle | 
Pur cen pampinee fronde Apollo ſcaccia : | 
Quella ancor monca piange a capo chino, 
Spargendo or* acqua, per verſar poi vino. 
LXAXEV..:. - a 
Il chiufo e creſpo boſſo al vento bene - 7 
E fa la piaggia di verdura adornna | 
Il micto, che ſua Dea ſempre vagheggia, | 
Di bianchi fiori i verdi capelli orna. 
Ivi ogni ſiera per amor vaneggia: 
L' un ver' l' altro i montoni arman le corna: 
L' un V altro cozza, Eun I' altro martellæa 
Davanti all' amoroſa pecorella . ; 


LXXXVI. | | 

I mugghianti giovenchi appiè del colle 
Fan viepiù cruda e diſpietata guerra 
Col collo e l petto inſanguinato e molle, 
Spargendo al ciel co piè Verboſa terra. 
Pien di ſanguigna- ſchinma il einghial bolle, 
Le larghe zanne arruota, e'l gtifo ſerta, 
E rugge, e raſpa; e per armar ſue forze 
1 il calloſo cuojo a dure ſcorze. 


1 — — 


35s <S'TREMWEES 
_- LXEANVIL | 
Provan lor pugua i daini ade „ e 
E per l' mata druda arditi fanſ: 8 
Ma con pelle vergata aſpri e abe 
I tigri infuriati a ferir vanſi. 2 5 
. Sbatton le code, e eee 0 
Ruggendo i per leon di petto 8 ; 
_ Zufola'e ſoffia- il ſerpe per la biſcia', 
Meutr'ella con tre lingue al Sol ſi lifcia. 
5 LXXXVIII. 
II cervobappreſſo alla Maſſilia fers © 
Co* piè levati la ſua ſpoſa abbraccia . - 
Fra Verba, oye piu ride Primavera, 
L' un coniglio con I altro 8'accoviccis . 
Le ſemplicette capre vanno  ſchiera  ' 
Da' can ſicure all amoroſa traccia; | 
Si 1 odio antieo, e natural timore 
Ne petti ammorza, quando vuole, Amore. 
LXXXIxX. | 
I mutt peſci in frotta van notando- '- 
Dentro al vivente e tenero criſtallo; | 
E ä ſpeffo intorno al fonte roteands', 
Guidan felice e dilettoſo ballo:: 
Talvolta ſopta Vacqus, un e 11 
M entre Pun lb altro ſegue, eſeono a gallo. 
Ogni lor atto ſembra feſta e giuoco; a 
Ne ſpengon le fredde 'acque il dolce foco. 
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pi POLIZIANO. 33 
Nc. 22 5 : 
Gli augelletti dipigt intra le foglie 
Fan l' aere addoleir con nuove rime; 85 5 
E fta pi voci un' armonia s 'accoglie 
Di si beate note, e si ſublime; -- - | 
Che mente involta in queſte umane ſpoglie 
Non potria ſormontare alle ſue cime: _ 
E dove Amor gli ſcorge pe I boſchetto, 
Saen di ramo in ramo a lor diletto. 
1 | 
Al canto della ſelva Eco rimbombaz _ 
Ma ſotto I ombra, ch' ogni ramo annoda, 
La paſſeretta gracchia, e attorno romba : 
Spiega il pavon la ſua gemmata coda: 
Bacia il ſuo dolce ſpoſo la colomba: 
1 bianchi cigni fan ſonar la proda: 
E preſlo alla ſua vaga tortorella 12755 
U berate quittiſce e favella, SERA 
XCII. 
Quivi Cupido, e i ſuoi pennuti frati, 
Laſſi gia di ferire uomini e Dei, 5 
prendon diporto, e con gli ſtrali aurati 
Fan ſentire alle fiere i crudi omei. 
La Dea Ciprigna fra ſuoi dolei nati 
Speſſo ſen* viene, e Paſitea con lei, 
Quetando in eve ſonno gli occhi belli 
Fra J erbe, e fiori, e gioveni arboſcelli. 


34 


> STE * 2 3 
| „„ 
Move dal eolle manſueta e dolce Ew 
La ſchiena del bel monte; e ſopra 1 etinf, „ 5 


D'oro e di gemme un gran Palazzo folce,”, * | 


Sudato giz ne i Cieilian cammin - 
Le tre Ore, che'n cima ſon bobolce, 5 
Paſcon d' ambroſia i fior ſacri e divini; 5 
Ne prima dal ſuo gambo un ſe ne coglie ,. ey 
Ch' un' altro al ciel piu apre le ſue cane. | 
XClv. 8 
Raggia davanti all uſcio una gran pianta » 
Che fronde ha di ſmeraldo, e pomi d' oro; 
E pomi, cl arreſtar ferno Atalanta, : 
Che ad Ippomene dierno il verde alloro . 
Sempre ſovr' eſſa Filomena canta : 
Sempre ſott'eſſa & delle Ninfe un coro. 
Speſſo Imeneo col ſuon di ſua zampogna 
Tempra lor danze, e pur le nozze agogna. 
XCV. ; 
La regia cafa il ſereno aer fende, WE 
Fiammeggiante di gemme e di fin' oro, 
Che chiaro giorno a mezza notte accende; 
Ma vinta & la materia dal lavoro. 
Sopra colonne adamantine pende 
Un palco di ſmeraldo, in cui giz fore 
Aneli e ſtanchi dentro a Mongibello | 
Sterope , e Bronte, ed ogni lor . 
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|  XCVI.. 

Le mura attorno d artificio miro 

Forma un ſoave e lucido berillo 5 
Paſſa pe'l dolce Oriental zaffro 

Nel!” ampio albergo il di puto e tranquillo : 

Ma il letto d' oro, in eui P eſtremo giro 5 

Si chiude Contra a Febo, apre 1 veſüillo. 


Per varie pietre il pavimento ameno 
Di mirabil pittura adorna il ſeno. 


XCVIL 


„ 


Di gemme, e Ai 51 vivi intagli chiare; : 
Che tutte altre opre ſarian r02ze e morte, 

Da far di 82 Natura vergognate 

Nell' una è ſculta P infelice ſorte 

Del vecchio Celo; e in viſta irato pate 

Suo figlio, e con la falce adunca ſembra - 

Tagliar del padre le feconde membra * 


: XCVIIL. 
 Tvi la Terra con diſteſi ammanti 
Par ch' ogni goccia « di quel ſangue accoglia z 
Onde nate le Furie, ei ficr' Giganti, 
Di ſparger ſangue in viſta moſtran voglia . 
D' un ſeme ſteſſo i in diverſi ſembianti 
Pajon le Ninfe uſcite ſenza ſpoglia, | 
Pur come ſuelle cacciatrici in ſelva, . 
Gir aettando or? una, or dltra belva. 


: 1 8 8 5 


34 

Net tempeſtoſo E 20 = ECON 2 er | 
Si vede il fuſto-genitale accolto , T1 PEER 
Sotto diverſo volger di pianeti I 
Errar per L onde in bianca ſchiums oo: „5 
E dentro nata in atti vaghi e liet i 
Una donzella non con uman volts), 5 
Da! Zefiti laſcivi ſpinta a proda,.._ . 
Gir ſovra un niechioʒ e par Flo” T ciel ne tube. | 

TT | 

Vera la ſchiuma e vero il mar Anger 0 
Il nicchio ver, veto il ſofflar de” venti: 
La Dea negli oechi folgorar vedreſte, 
* BE i ciel riderle attorno, e gli element: 
L' ore premer J arena in bianche veſte: 
L' aura increſpar Ii erin diſteſi e lenti. 
Non una, non diverſa eſſer lor faccia, 
Come par che a ſorelle ben confaccia.. 1 

G. 
Giurar potteſti, che dell' onde vleils 

La Dea, premendo con la deſtra il ctino, 
Con I' altra il dolce pomo tieopriſſe; 
E ſtampata dal pie ſaero e divino, 
D' erba e di fior la rena fi veſtiſſe; 
Poi con ſembiante lieto e pellegring 
Dalle tre Ninfe in grembo faſſe accolts z. 

E di ſtellato veſtimen de uro 
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.  Qaeſta con ambe man le tien ſoſpeſa 
Sopta Pumide trecce una-ghirlanda © 


D' oro, e di gemme Orientali acceſa: 


Quella una perla agli orecchi aceomanda; 
L' altra al bel petto e bianchi omeri inteſa, 
Par che ricchi monili intorno ſpanda, 
De' qua ſolean cerchiar lor proprie gole, 
Quando nel ciel guidavan le carole. 5 


III. 
Indi pajon, levate in ver' le ſpere, 
Seder ſopra una nuvola d' argent 
I. aer tremante ti partia vedere 
Nel duro ſaſſo, e tutto i ciel contents  - 
Tutti li Dii di ſua beltà godere, - 
E del felice letto aver talento:. 20 8 
Ciaſcun ſembrar nel volto ineravtatia * 
Con fronte creſpa, e rilevate ciglia. 
9 1 —_ 
Nello eſtremo sè ſteſſo il divin fabro 1 
Formd, felice di si dolce palma, 5 8 | 
Ancor della fucina irſuto e ſcabro, 
| Quaſi obbliando per lei ogni ſalma, 
Con diſire aggiungendo labro a labro, 
Come tutta d' amor gli ardeſſe I Alma; 
E par via maggior foco acceſo in ello, 
Che Jl, » Ch”-avea laſciato in Mongibello. 


B 6 


— — — 


| 


36 SN 
: NelP altta, in un formoſo e bianco tas 
Si vede Giove per amor converſo 
Portarne il dolce ſuo rieco teſauro, 
E lei volgere il viſo al lito perſo 
In atto paventoſa: e i be crin d* auro 
Scherzan nel petto per lo vento avverſo: : 
La veſta ondeggia, e indietro fa ritorno- 
L' una man tien' al dorſo, e I' altra al corno . 
„„ | 
Le ignude piante a sè riſtrette accoglie, 
Quaſi temendo il mar, che non le baue. 
Tale atteggiata di paure e doglie, 
Par chiami in van le ſue dolci compagne; 
Le quali aſſiſe tra fioretti e foglie, 
Dolenti Europa ciafcheduna piagne. 
Europa,, fona il lito, Europa, riedi: 
II toro nota , e talor bacia i piedi. 
| CvII. | | 
Or fi fa Giove un cigno , or pioggia d' oro; 
Or di ſerpente , or di paſtor fa fede, | 
Per fbrnir amoroſo ſuo lavoro; 
Or trasformarſi in aquila ſi vede, 
Come Amor vuole, e nel celeſte coro- 
Portar ſoſpeſs il ſuo bel Ganimede-; 
Lo quale ha di cipreſſo il capo avvinto, 
Ignudo tutto, e ſol d' erbetta cinto. 


. * 
—— 
” 
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: ecvm. - 


Faſi Nettunno un lanoſo montone; 
Faſſi un torvo giovenco per amore 


Paſſi un eavallo il padre di Chirone: 


Diventa Febo in Teſſaglia un _— 
E n picciola capanna fi ripone 7741 
Colui, eh' a tutto Mondo da ſplendore; 
Ne gli giova a fanar fue piaghe acerbe, 
Perch conoſes le virtb dell' erbe. 

| - OI | | 
Poi ſegue Dafne, e'n ſembianza fi laguna 
Come diceſſe: O Ninfa, non ten' gire: 
Ferma il pie, Ninfa, ſopra la campagna: 
Ch' io non ti ſeguo per farti morire. | 
Cosi cerva leon, cosi-Jupo\agna,. © 
Ciaſcuno il ſuo nemico ſuol Den, 
Me perchè fuggi, e donna del mio core, 
Cui di ſeguirti & fol cagione amore? 

„„ NES, 

Dall altra parte la bella Arianna 
Con le ſorde acque di Fefeo ſi dole, 
E dell aura, e del ſonno, che la inganna:- 
Di paura tremando, come ſole | 
Per piccol ventolin paluſtre canna , 
Par che in atto abbia impreſſe tai parole: 
Ogni fiera di te meno & crudele; 
Ognun di te più mi ſaria fedele. 


0 s TANZ E 
ne | CREE | 95 
ves ſopta un carro, d- clets e dl bampine | 
Coperto Baceo,/i qual duo tigri guidano 3 
: E con lui par- che P alta rena ſtampino 75 8 5 | 
' Satiri, e Baeche; e con voci alte gridano. © 
Quel ſi vede ondeggiar; quei par ch ĩneiampino ? 
Quel con un cembal bee; quei par che ridano: 
Qual fa d' un corno, e qual delle man ciotolæ: 
Qual ha preſo una Ninfa , e qual 6 rotola . 2 


CEN. 

Sopra l' aſin Silen, di ber ſempre avido,. 
Con vene groſſe, nere, e di moſto umide 5 
Marcido ſembra, ſonnacchioſo, e gravido: 
Le luci ha di vin roſſe, enfiate, e fumide . 

L' ardite Ninfe 1 afinel ſuo pavido 
| Pungon col tirſo; ed ei con le man tumide _ 
A' crin s' appiglia; e mentte st I attizzano, 

Caſca nel collo, e i Satiri lo rizzano. 


| CXII. | | 
Quaſi in un tratto viſta , amata, e tolta 
Dal fiero Pluto Proſerpina pare - | 
— Sopra un gran carro, e la ſua chioma {elolta | 
A' Zefiri amoroſi ventilare . 
La bianca veſta in un bel grembo accolta 
Sembra i colti fioretti giu verſare . | 
Si percuote ella il petto, e in viſta piagne, 
Or la madre chiamando, or le compagne. 
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| - CRIV. ; 
Po git Jet leone il fiero. pogo ä 
| 'Ereals; e veſte femminina gonna, 8 h . 
Colui, che 1 Mondo da grave-cordoglis _. 
Avea ſcampato: ed or ſerve una donna, 
E pud ſofftir d' Amor 1 indegno orgoglio. 
Chi con gli omer gia fece al ciel eolonna * bt 


E᷑ quella man, con che era à tenere uſo. 


5 Le claya poderoſa , or. orce 8 . 


| xv. ; | 

Gli omer' ſetoſi a Polifemo ingombrans:” 
L' orribil chiome, e nel gran petto caſcanot 
E freſche ghiande I afpre tempie -adombrans*: 
5 Preſſo a se par ſue pecore che paſcano,- 
Ne a coſtui dal cor giammai dener ue * 
Li dolci acerbi lai , che d' amor 8 5 
Anzi tutto di pianto e dolor macers - | 
Seggia in un freddo ſaſſo a vie d' un acero. 

CX&VL. 

Dall una all' altra orecchia un' arco face 
11 ciglio irſuto lungo ben ſei ſpanne: 
Largo ſotto 1a fronte il naſo giace: 
Pajon di ſchiuma biancheggiar le zanne. - 
Tra” piedi bn il cane; e ſotto il braccio tace 
na zampogna ben di cento canne . F 
E guarda il mar, ch' ondeggia e alpeſtre note 
Par anti. e moves le lanoſe gote; e 3 


1 e 8 TD om - 


. | "xvii. ; 85 

E dica, eh' ella & bianca piu che il latte 
Ma pit ſuperba alſai, ch' una vitella: 3 5 
E che molte ghiclande le ha gi. kate; 5 
E ſerbale una cerva molto bella; ie 67 
Ur orſacchin, che gin col can combatte ; 3 

E che per lei ſi macera e flagella: 2 55 
E che ha gran voglia di ſaper notare, 
| Per andare a trovarla infin nel mare "Wy 


cxvII. 

Duo formoſi delſini un carro tirano 7% 3 A 
Sovr' eſſo & Galatea, che ' fren corregge : 55 
E quei notando parimente ſpirano . : 
Ruotaſi attorns piu laſciva gregge: i 
Qual le falſe onde ſputa, e quai s aggirane t 
Qual par che per amor gluochi e vaneggic "i 
La bella Ninfa con le ſuore fide — 
Di a £0220 cantar vezzoſa ride. 5 


Ckix. 

Intorno al bel lavor ſerpeggia acants 
Di roſe, e mirti, e lieti for conteſto, a 4 
Con vatj augei si fatti, che il lor catito | 
Pare udir negli orecchi manifeſto; _ 
Ne d' altro fi pregio Vulcan mai tanto; 
Ne iI vero ſteſſo ha piu del ver, che queſto; | 
E quanto I arte intra sè non comprende, 
La mente, immaginando, chiaro intende. 


cCxx. 


3 


Coen & il loco, che tanto a Veuer g biene. 


A Vener bella, alla madre d. Amore. 8 
Qui I Arcier fraudolente in prima naeque, 
Che ſpeſſo fa cangiar voglia e colore; TIE 
| Quel, che ſoggioga il ciel, la terra, e r acquez 
Che tende agli occhi reti 0 prende i core; : 


* 


Dolce in ſembianti in atto acerbo e fello * ; 


Giovane nudo, e faretrato augello. 43 


t. 
0¹ poi che ad ali teſe ivi pervenne, 5 
Forte le ſcoſſe, e giù caloſſi a ne 
Tutto ſertato nelle ſacre penne, 
Come a ſuo nido fa lieto colombe. 
L' ser ferzato aſſai ſtagion ritenne ' 
Della pennuta ſtriſeia : il forte rombo 
Iuvi racquete le trionfanti ale, 
Superbametite inver' la madre ſale « 
DR | TY 
Trovolla affiſa in letto fuor del lembo , 
Pur mo di Marte ſciolta dalle braccia, _ 
II qual roveſcio le giaceva in grembo, 
Paſcendo gli occhi pur della ſua faccia. 5 
Di roſe ſopra lor pioveva un nembo 
Per rinnovargli all' anloroſa traccia; 
Ma Vener dava a lui con voglie pronte 
Mille baci negli occhi , e nella fronte. 


bl 0b. . 
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Fermo in full ali, e poi giù la ſcoten. 5 | . 


IN 2 E 
| cxxiil. NE. 
Sopra e d intorno i 1 piccioletti Amori” yh 
Scherzavan nudi, or quà, or 1a chocs i 
E qual. con ali di mille colori in 
Giva le ſparte roſe ventilendo: „ . 
Qual Ia fatetra empica di freſchi kot. 
Poi ſopra il letto la venia verſando: | 
Qual Ia cadente nuvola rompen 


4 * 
$4 


| CXXIV. 
Come aves dalle penne dato un col. 
Cosi T ertanti roſe eran ripreſe , TO 
Neſſun del vaneggiare era ſatollo; _ 
Quando apparve Cupido ad ali teſe 
Anſando tutto, e di ſua madre al colls _ 
Gittoſi, e pur co vanni il cor le acceſe _* 
Allegro in viſta, e si laſſo, che appena 
Potea ben per parlar «cM lena. . 
| 5 | 
Onde vien', figlio ? o quai n' 'apporti. * 
Vener gli diſſe, e lo baciò nel volto: 5 
Ondꝰ eſto tuo ſudor ⁊ quai latte hai. prove 7 
Qual Dio, qual' uom' hai ne“ tuoi lacci „ 
Fai tu di novo in Tiro mugghiat Giove? 
O Satucno ringhiar per Pelio folto?_ 
Quel, che ciò ſia, non umil coſa pare, 
O figlio, o ſola mia potenzia ed armi .- 


Pine del Libro Primo. 
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EERan zu wut als rifpotts aten: 

I paryoletti intorno all aureo letto 
Quando Cupido con occhi tidenti, 
Tutto protervo nel laſcivo aſpett 
Si ſtrinſe a Marte, e con gli ſtrali arden i 
Della furetta gli ripunſe il petto, 100 
E con le labbra tinte di veledn˖n‚ Fi 
Me mo ſuo gli miſe in e. 

| In. 

"Pot riſpoſe alla madre: B' non r 1 
La cagion, che sl lieto a te mi guida 
ch' io bo tolto daf core di Diana | 
1t primo conduttor, la prima gudañ 
Colui, di eui gioir vedi Toſcana; 2 
Di cui gi inſin' al ciel 1a fama grid, '® 
Infin'agP Indi, infin* al vecchio Mauto; 
Giulio, minor fratel det noſtro Lanre.. . 


" a PT l 4 N 3 2 2 
4 vie 7 . £ by 1 F IS > 3, 1 
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= ME a fy 
'L'antica gloria, e l celebrato _— . 
Chi non ſa della Medica famiglia? - 
E del gran Coſmo, Italico ſplendore. Th 
Di coi la patria ſua f ehiamò figlia Þ. 
E quanto Pietro al paterno valore 5 5 
Aggiunſe pregio, e con qual wan 
Dal corpo di ſua patria rimoſſe abbiaea 
Le ſcellerate man, Ia erudel rbb? 
| IV. ö — 4 
Di queſto e della nobile Lucrezia 
Nacquene Giulio, e pria ne nacque Lauro; 
Lauro , ch' ancor della bella Lucrezia 
Arde; e dura ella ancor fi moſtra a Lauro; 
Rigida plu, ch' in Roma giz Lucrezia, 
O in Teſſaglia colei, ch'è fatta un lauro; 
Ne mai degnd moſtrar di Lauro agli occhi, - 
Se non tutta ſuperba, i ſuoi begli occhi. 
5 v. 
Non priego, non lamento al meſchin vale: 
« Ch' ella ſta fida come torre al vento; ; 
Perch' io lei punk col piombato ſtrale, 
E col dorato lui; di che or mi pento. 
Ma tanto ſcoterò, madre., queſte le, 
Che foca accenderolle al petto drento. 
Richiede ormai da noi qualche reſtaurs 
La lunga Cedeltà del france Lauro. 


— - 


Che tuttot r Pam pur Neat pe 1 camps 
Armato lui, armato il corridore, © 
Come un fier drago gir menando vampo; 
Abbatter queſto e quello a gran furore: 
L' armi lucenti ſue ſpargere un lampo, | 
Che faccian tremar l' aere di ſplendorer © 
Poi, fatto di virtute a tutti eſempio, 
Riportarne il trionfo al noſtro tempio. 


> VII. 

E che lamenti già le Muſe ferno! 
E quanto Apollo s' & già meco dolto/; 
C' io tenga il lor Poeta in tanto ſ chern? 
Ed io con che pietà ſuoi verſi aſcolto !- 
Ch' io l'ho già viſto al piu tigido Verno, 
Pien di pruina i crin, le ſpalle, e l volto, 
Dolerſi con le ſtelle e eon la Luna | 

i lei, di noi, di ſua crudet fortuna. 

VIII. 9 

Per tutto il Mondo ha noftre laudi ſpatte: 
Mai d' altro, mai, ſe non d' Amor, ragiona: 
E potea dir le tue fatiche, o Marte; 
Le trombe, e ' arme, e'l furor di Bellona; 
Ma volle ſol di noi vergar le carte, 
E di quella gentil, ch' a dir 10 ſprona : 
Ond' io lei farò pia, madre, al ſuo amante: 
Che pur ſon tuo, non nato d' adamantee. 


To non ſon nato di ruvida fcorzaz* 
Ma di te, madre bella; e ſon tuo figlioz 
' Ne crudele effer deggio'; ed ei mi sforea 2 
A riguardarlo con pietoſo eiglio. bo 
Aſſai provato ha I amoroſa forza: 
Aſai giaciuto è ſotto il noſtro has, 88 75 
Giuſto è, ch'ei faccia omai co ſoſpir tregun, 
E del ſuo buon ſervir premio oonſegua. YT 

X. 

Ma n bel | Giulio, ch'a noi ſtato e eue, 
E ſol di Delia ſeguito ha il trionſo: 
Or dletro all' orme del ſub buon Wan 97 4135 
Vien catenato innanzi al mio trionfſo 0 
Ne moſtrerò giammai pietate ad ello, 


: Fi 
iN g 


Fin che ne porters nuovo trion or: 


Ch' io gli ho nel core dritta una ſaetta 3 
* occhi della bella Simonetta. 25 P 
XI. 5 


"> 11 quanto nel petto, e nelle braten „ 
Quanto ſopra il deſtriero & podetoſo: 

Pur mo lo vidi si feroce in 'caccia'\, 7 

Che parea il boſco di lui payentoſo: 
Tutta aſpreggiata avea la bella kaceia; 5 

Tutto adita to, tutto era focoſo. 

Tal vid' io te là ſopra al Termodonte | 

Cavalcar, Marte, e non con eſta fronte 


* 5 245 8 1 . e r : 
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XII. pc ILY 
be ss clades gentil, la mia vittoria 2 b 
Quinci £'1 mio tra vagliar, quinci el fudore..” 1585 
Cosi va ſovr al iel la noſtra gloria, 
I noſtro pregio, il noſtro antico onore: 
Cosi mai cancellata la memoria 
Di te non ſia, nè del tuo figlio Amore: 


Cosi canteran ſempre e verſi e cetre ü 
Gli ſtral', de flamme, gli archi, e le faretre, 


XIII. 

Patta ella allor pid gaja nel femblants, * 
Balenò intorno uno ſplendor vermiglio, 5 5 2 
Da fare un ſaſſo diventare h 
Non pur te, Marte: e tale ardea nel eile, 8 
Qual ſuol Ia bella Aurora gammeßglamte: $ : 
Poi tutto al petto fi riſtringe il fglioß 

E trattando con man ſue chiome blonde, 
Tutto il vagheggiaz e lieta gli riſponde ; © 


FF 
Ala, del Bgtio', il tuo att m' aggrada, 8 
Che noſtra Slot ognor pid Pale Tpanda. h 
Chi etra, torni alla verace ſtrada: . 
Obbligo è di fervir chi ben comanda . : 
Pur convien, che di nuovo in campo vad] 
Lauro, e fi cinga di nova ghirlanda: 
Che virtu negli affanni pib s 'sctende,," 
Came, Porn tel __ pit riſplende 
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xv. : | 

Ma in prima fa maar: 5 Giulio $armi,. 

Si che di noſtra fama il Mondo adempi : 4 

E tal del forte Achille or canta Varral,: 

E rinnova in ſuo ſtil gli antichi empi- ; 

Che diverri teſtor de*noſtri cam 
N Cantando pur degli amoroſi eſempi; 9 oh 

Onde la noſtra gloria, o bel figliuolo, 

Vedrem ſopta Je ſtelle alzarſi a volo. 


XVI. f 
F voi altri, miei figli, al popol Toſco 
Lieti volgete le trionfanti ale: 
Gite tutti feudendo aer foſ co; 
Toſto prendete ognun l' arco e lo iirale: 
Di Marte il fiero ardor ſen? venga voſeo. 
Or vedrd, figli » qual di voi piu vale. _ 
Gite tutti a ferir nel Toſcan core: 
Ch' iꝗ N a, chi fier prima un' arco o are. 0 
A 
Tofto, al ſuo dire, ognunꝰ arco e quadrella 
Riprende , e la faretra al fianco alloga; 5 
Come, al fiſchiar del Comito, sfrenella 
La nuda ciurma, e i remi mette in voga. 
Sia per 1 aer ne va la ſchiera ſnella: 
Gia ſopra alla Citta ealan con ſoga. 
Cosi i vapor pe l bel ſeren gi ſcendono, 
Che pajon ſtelle, mentre aer W 


: Vanne 
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„ 8 
Vanno ſpiando gli animi gentil ij 
Che ſon dolce eſca all' amoroſo foc o 
Sovr' eſſi batton forte i lor fucil i 
E fangli apprender tutti a poco e IG 
L' ardor di Marte ne cuor giovenili 
d' affigge , e quelli inſiamma del ſao givoco; 3 
E mentre ſtanno iuvolti nel ſopore, L N 
Fate a? giovan far guerra 5 Amore. 0 


XIX. 3 
E come, quando: il Sole i Peſci e 0 
Di ſua virtùu la Terra è tutta pregus: * 
Che poſcia Primavera fuor fi ſtende, ; 
Moſtrando al ciel verde e fiorita inſerna; . 
Cosi ne' petti, ove lor foco ſcendſe 
8' abbarbica un diſio, che dentro regna 
Un difio ſol d' eterna gloria e fam, 
e n men a virtu chiama , 
| Eſes sbandita la Vita une nge | 
E, benehè tarda ſia, Pigtizia 8 bp 
A Libertate I; una e V altrs palma 
Legan gli Amori e quella . fi 
Solo in diſio di glorioſa pam 
Ogni cor maren $' accende-e ſings: 
Gli Pit dame poſar nen f pe ano 
Jeu e | | ; 
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1 XXI. 
E cosi, mentre ognun dormendo langue, 


Net lacci & involto , onde giammai non eſce: 
Ma come ſuol fra I erba il picciolo angue 


Taeito errare, o ſotto l' onde if peſce ; 
Si van correndo per I offa e pe“ eee 


Gli ardenti ſpiritelli; e 1 foco creſcte. 3 
Ma Vener, come i preſti ſuoi corrietl 8 
Vide partiti moſſe altri penſieri 15 


XXII. X 
"Paſitea fe chiamar, del Sonno ok 3 
Paſitea delle Grazie una ſorella, 
Paſitea, che dell' altre è pid famoſ, 
Quella, che ſopra tutte è la pits bella 


E diſſe: Muovi, o Ninfa grazioſa: 
Trova il conſorte tuo veloce e ſnell © 

Fa, che moftri al bel Giulio tale 1 3 

Che l faccia di moſtrarſi al Campo vagao 


XXIII. c 
Cosi le diſſe: E gia la Ninfa accon + 
Correa ſoſpeſa per Varia ſerena TE 
Quete:, ſenz alcun rombo, I ale pos, 5 . 


E lo ritrova in men, che non balena. 


E Faria intorno avea di Sogni piena 
Di varie forme, e ſtranier portamenti; 


E faces racquetare i fiumi e i venti. 
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- Ke XXIV. 7 

Come la Ninfa a'ſuoi * occhi apparve, 
Col folgorar d' un riſo glie li aperſe: _ 
Ogni nube dal ciglio via diſparve: 

Che la forza del raggio non ſofferſe. 
Ciaſcun de' Sogni dentro alle lor larve 

Le fi fe incontro, e l viſo diſcoperſe: 

Ma poi ch' ella Morfeo tra gli altri ſeelſe, 
Lo chieſe al Sonno; e toſto indi ql. Soles. +: 


2 XXV. 
' Tri G ſvelſe, e di eee 
Toſto ammonirlo; e parti ſenza poſa. 


Appena tanto il ciglio alto ſoſtenne: a | . 7 


Che fatta era. gia tutta ſonnacchioſa. 
Vaſſen volando ſenza mover penne, 
E ritorna a ſua Dea, lieta e gio joa. 
Gli ſeelti Sogni ad obbedir 8 affrettano , <P 
E lotto nove fogge-i mines EIT 21 
„ ö | 

Cual Soldati, che di fuor &attendono., 
Quando ſenza ſoſpetto par che giaccianoz_ 
Per ſuon di tromba al guerreggiar s'accendono, 
Veſtonſi le corazze, e gli elmi allacciano, 
E git dal fiance le ſpade. ſoſpendono, 
Grappan le lancie, e i forti ſcudi imbracciano; 8 
E cos! diviſati i deſtrier pungono /,. 
Tanto cho 1 N Tchigrs, giungons... - 


F: 
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xxVII. 
Tempo era, quando 1 Alba 85 avvicina, 
E divien foſca V aria, ov era bruna; 
E gia il carro ſtellato Icaro inchina, 
E par nel volto ſcolorir la Luna; | OY 
Quando cid, ch al bel Giulio il Ciel deſtina, 
Moſtrano i Sogni, e ſua dolce Fortuna: 8 
Dolce al principio, al fin poi troppo amara; 
Perocche e dolce al Mondo . Tarn, Bt 


XXVII. | 
Pargli veder feroce la ſua donna 5 
Tutta nel volto rigida e proterva 
Legar Cupido alla verde colonua 
Della felice pianta di Minerva ai; 
Armata ſopra alla candida. gonna, 
Che i caſto petto col Gorgon confervaz . 5 ; 
E par che tutte gli ſpennacchi Pali, = 
E che rompa gi MOU = areo e e gli frat | 


i 

Aimè, quanto era mutato da e 
Amor, che mo tornd tutto giojoſo! 
Non era ſopra V ale altiero e ſnello, 
Non del trionfo ſuo punto orgoglioſo; 
Anzi merce chiamaya il meſchinello | 5 
Miſeramente, e con volto pietoſo 
Gridando a Giulio: Miſerere mei: . 
Difendimi, o bel Giulio, da ceſte .. 
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1 XXX. 

E Giulio a lui dentro al fallace ſonns 
Parea riſponder con mente confuſa: 
Come 'poſs' io cid far, dolce mio donno? 
Che nell' armi di Palla è tutta chiuſa. — 
Vedi i miei ſpirti, che ſoffrir non ponns _ 
La terribil ſembianza di Meduſa, . 
I! rabbiofo fiſchiar delle ceraſte, 
E l | yolto, e r elmo, e 1 folgorar dell afte. 


F IS 

Ala gli occhi, alza, Giulio. A Hr 1 7 
Che, come un Sol, col ſuo ſplendor t 88 
Quivi & colei, che T alte menti infamma, 
E che da'petti ogni vilta diſgombra . 
Con eſla, a guiſa di ſemplice damma, PE 
Prenderai queſta, ch' or nel cor t ' ingombre 7 
Tanta pauta, e t' inviliſce P Alma : 5 
Ch' ella ti 95 ol trionfal palma. 


: XxxII. 7 5 111 

Cosl dicea Cupido; e gia la Gloria 2 
Scendea, gil. folgorando ardente vampo: 
Con eſſa Poeſia, con eſſa Iſtoria 
Volavan tutte acceſe del ſuo lampo. ; 
Coſtei parea che ad acquiſtar vittoria 
Rapiſſe Giulio ortibilmente in Campo; 
E che l' arme di Palla alla ſua donna 
eee e ki n in bianca gonna, . 


„ 


N 5 
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TS xxxili. | 
poi Giulio di ſue ſpoglic atmava tutto, 
E tutto fiammeggiar lo facea d' auro. 
Quando era al ſin del guerreggiar ere 
Al capo gli intrecciava oliva, e lauro. 
Ivi tornar parea ſua gioja in lutto: wee 
Vedcaſi tolto il ſuo dolce tefauro : | 
Vedea, ſua Ninfa in triſta nube avvolta , 5 
Dagli occhi crudelmente efſergli tolta.”” | 


| > + $4 : 
: 1. aria tutta parea divenir bun 
E. tremar tuttazdell' Abiſſo il fondo *: 
Pures neee farſi la Luna, 
E cader giù le nel profondo. 
Poi vedea, lieta, in forma di Fortuna, 
Sorger ſua Ninfa; e rabbellirſi il Monds ; : 
E prender lei di ſua vita governo; 
E lui con ſeco far per fama eterno. 
8 XXXV. 
Sotto cotali ambagi al giovanetto 
Fu moſtro de' ſuoi fati il leggier corſo; 
Troppo felice, fe nel ſuo diletto 
Non mettea Morte acerba il crudel morſe. 
| | Ma che puote a Fortuna eſſet diſdetto 1 
| Ch'a noſtre coſe allenta e ſtrings il morſo : 
Ne val, perch' altri la luſinghi, o morda: 
Ch'a ſuo modo cl guida, e ſta pur ſorda . 


DEI. POLIZIANO. 55 
XXXVI. 
Adupgue i1 tanto lamentar che giova? 
A che di pianto pur bagniam le gote ? 
Se pur convien ch' ella ne idi e mova 3 | 
Se mortal forza contra lei non puote z >»; 
se con ſue penne il noſtro Mondo cova ; 
E tempra e volge, come vuol, le rote. 
Beato qual da lei ſuoi penſier ſolve, 
E tutto dentro alla Virtu $ involve .. 


XXXVII. | 

Oh felice colui , che lei non cura, 
E che 2 ſuoi gravj aſſalti non s *arrende! _ 
Ma, come ſcoglio, che incontro al mar dura, 
O torte, che da Borea fi difende, 

Suoi colpi aſpetta con fronte ficura , 

E ſta ſempre provviſto a ſue vicende. 

Da sè ſol pende: in 8+ ſteſſo ſi fida; 

Ne guidato & dal caſo; anzi lui guida. 
| XXXVIII. 

Gia carreggiando il giorno Aurora lieta 
Di Pegaſo ſtringea Vardente briglia: _ 
Surgea del Gange il bel ſolar pianeta, 
Raggiando intorno con 1 aurate ciglia. 
Gia tutto parea d' oro il monte Oeta: 
Fuggita di Latona era la figlia : 
| Surgevan ruggiadoſi in loro ſtelo + 
I fer chinati dal notturno gielo, _ 


85 


7 


8 T A N z 5 
| -.- ox. 
La Rondinella ſopra il nido allegra 
Cantando ſalutava il nuovo giorno; 
E giz de' Sogni la compagna negra 
A ſua ſpelonc ayea fatto ritorno; 5 
Quando con mente inſieme licta ed egra 85 : : 
Si deſtòo Giulio, e gird gli occhi intorno * 
| Gli occhi intorno gird tutto ſtupendo . 
D' ores 81 un difio di Sings ardendo « 5 5 
4 * © 8 . 
Pargli e tuttavis e = 1 
La Gloria, armata in ſull ali veloce | no 
Chiamare a gioſtra i valoroſi amanti, f 5 | 
E gridar: Giulio, Giulio, ad alta voce. 
Gia ſentir pargli le trombe ſonant i:: 
Gia divien tutto nel armi feroce. 
Cosi tutto focoſo in piè riſorge, 
1 verſo il Ciel cotai patole porge: 


| Pd 4 IM L309 
0 Gacroſanta Des figlia di Glove, 25 | 

Per cui il tempio di Jan s apre e G ſerra; . 

La cui potente deſtra ſerba e move 

Intiero arbitrio e di pace e di guerra ; 3 

Vergine ſanta, che mirabil prove 

Moſtri del tuo gran nume in Cielo e'n Terra; 
Che i, vgloroſi cuori a virtii infiammi ; _ 

Soccorrimi or, e victy dame — 


DEL . POLIZIANO. $7 

| Xl. : 
\ $'io vidi Fs alle tue armi chiuſa 
La ſembianza di lei, che me à me fura: | 
S' io vidi il volto orribil di Meduſa _ * 
Far lei contro ad Amor troppo eſſer dura: 8 
Se poi mia mente dal tremor confuls ; 
Sotto il tuo ſchermo diventd ficura: 
S' Amor con teco a grandi opre mi chili; 
Moſtrami i porto, o Dez, d' eterna kams . 8 


„ 


assert Fete Kt 
E tu, che dentro all' affocataà nube 
Degnafti tua ſembianza dimoſtrarmi , 
E ch'ogni altro penſier dal cor mi rube, 
Fuor che d'Amor , dal qual non poſſo aitarmi;z 
E wi inflammaſti , come a ſuon di tube | 
Animoſo caval s 'infiamma all armi; 28 
Fammi intra gli altri, o Gloria, si tiene » 
Ch'i io batte Inflao al Ciel teco le penne. 


E sio ſon, dolce Amor ſe ſon pur degno 
Eſſere il tuo campion contra coſtei, 
Contra coſtei, da cui con forza e ingegno , 
( Se'l ver mi dice i ſonno) avvinto ſei ; 
FA si del tuo furor mio penſier pregno , 
Che ſpirto di pietà nel cor le crei . 
Ma Virth per ſe ſteſſa ha Vali corte; 
Perchs troppo e il valor di coſtei forte. 
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% 
Troppo forte, Signor, è 1 ſuo valore: 
Che, come vedi, il tuo poter non cura; 
E tu pur ſuoli al cor gentil', Amore, 
Riparar, come augello alla verdura. 
Ma ſe mi preſti il tuo ſanto furore , 
Leverai me ſopra la tua natura, 
E farai, come ſuol marmorea rota , + 
Ctella non taglia, e pure il ferro arrota . 


EET XLVIl. 5 
con voi men 'vengo, Amor, Minerva, e Gloria: - 
Che 1 voſtro foco tutto il cor m' avvampa. 
Da voi ſpero acquiſtar V alta vittoria: 
Che tutto acceſo ſon di voſtra lampa. 
Datemi aita si, che ogui memoria + 
Segnar ſi poſſa di mia eterna ſtampa; 
E faccia umil colei, ch' or mi diſdegna: 
Ch' io perterò di voi nel campo inſegua. 
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© giorgio, I eſeguire ie ultime volontà de i defuuti, 
e ſpecialmente quelle, che ci furono da perſone 

care con fede e con diligenza commeſſe; percis 
ohe eſequendo le diſpoſizioni altrui, non ſolamente 
nbbidiamo alle Leggi, ma ancora diamo ammae - 

7 Framento à quelli, che reſtano dopo noi, che 
Alaebbano dare eſecuaione alle noſtre. E perd eſ- 
ſendo M. Cioranni Rucellal mio fratello ( che al- 
ura era Caſtellano di Caſtel Saut Angelo in Ro- 
ma) vicino alla morte ( delle cui virt e lette. 
ratura laſcerd, che da coloro, che come me 10 
eonoſreyano, ne fia reſo quelP ampio teſti monio 5 
| ohe_gli paja: ed io ſolamente dird queſto, che. 

1 agli V amaya ed onorava tanta, guanto alcund. 
5  altr' uomo, che fuſſe al Mondo) effendo adunque 
3 egli ( come ho detto) venuto all eftremo della ſua 
vita, mi chiams , e diſſe; Palla, unico mio dilettiſ- 
fimo fratello, poichè e giunto il tempo, nel qua- 


| le piace all Eterno Adio, che da voi mi dipar- 
/ 
- : DE, TS : IA 


ta, io molto: vou 4s mote ehen, ., 
tano; ma percht la Natura. ei aſtrigne 4 amare 
ed ayer cari noſtri Figliuoli; e non avendone id. 
_ eyuti_altri.,, guelli, che dall ingeg no mio ſono © 
ſtati prodotti „ gueſti © cotali 81 neceſttd mt: as. 
cariſimi; e perd quanto pid poffo te gli raccoman- 
do, e maſſimamente le mie Api, „ le quali ayys 

. gnach? Hano oper compita, aon -hanno" perd 
cora riceyula la eſtrema mano; & queſto 2 ape. 


auto , pereiocchè io volea rivederle ed emendare" . 


le inſieme col uoſtro Triſino, quando” egli ſt fas | 


an Venezia tornata', ove d ora Legato di Paps 


Clemente noſtro Fratel Cugino 5 le quali Api, co- . 


me potrai vedere, a lui le ayen gig deſtinate * 
Wicate : laonde tt prego, che quando ti paja tem- 
90 opportune 5 glie le voglia o dare, o manda- 
re, acciocehè egli in vece mia le riyegga e cor- 


regga; e ſt al ſuo perfetto giudizio.parer#, dalle 


fuori, e falle ſtampare, e non aver paura di coſ@ . 


alcuna, aveado il vivo teſtimonio di tant Como. 
Cos) potrai parimente fare del mio Orefte ,, ſe- 
non gli ſar# grave di preuders per la memoria 
bi chi tanto I ama , 1 lunga futicas e detto ch 


ebbe queſto, non molto dappoi della preſente vita 


paſsd . Ond io per eſequire la predetta ſua ultis. _ 755 5 Bo 


ma yolonte., toſto che mi fu per li travagli della 
Patria noſtra conceſſo, ye le "mandai . Ed eſſende 
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3 * 92 "elle ym fate. FOG FF: approvate Aoi voi, per 
. eſeguirt ancora Þ altra parte di tale ſua diſbe- 
. - fizione, ho preſo Partito di farle ſtampare: us 
3 „ mi occorre perſona, ſotto il cui nome le debba 
ET feuramento, e pics meritamentæ pubblicare ,. 
. che ſotto i yoſtro; perciocch? , oltre ch elle furo- 
no dall Autore ifteſſo nel componerle à voi dedi- 
ceate; voi ancora foſte i primo, che queſto modo. 
A ſerivere In verſi materni , liberi dalla rima ; po- 
neſte in luce; il qual modo fu poi da mio Fra- 

tello in Roſmunda primieramente, e pol nelle 
Abl, e nell Oreſte abbracciato ed uſato. Adun- 

que meritamente, ſiccome primi frutti della vo- 

Fra invenzione, vi fi mandano . Dell Oreſte pot 
i e paruto di ſopraſſedere almen tanto , che 't 
|  voſtro Beliſario, o per dir meglio, la voſtra ſta- 
lia Liberata, Opera veramente dottiſima, e qua- 

* un nuovo Omero della noſt ra lingua, 5 fi da vo 
condotta 'a perfezione, & mandata in luce. In 
| A queſio mez zo adunque piglierete le noſtte Api 4 6 
my Angi vi ricorderete „e ei amerete , » come Tae „ 

. une ZN Fs 
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Ni Prinze a” 19. di Gennajo del 1539, 
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Con altre time, o Verginette caſte, * ws NN, 25 


Vaghe Angelette delle erboſe rive, yy . ” ” "a 


Preſo dal ſonno „ in ſul ſpuntar dell' Alba . 
M' apparve un coro della voſtra gente; tx 5 
E dalla lingua, onde 8 accoglie il mae. 


Sciolſono in chiara voce eſte parole: . 


O ſpirto amico, che dopo mill? ani. . 


E cinquecento, rinoyar ti piace 5 


E le noſtte fatiche, e { noſtri A 


Fuggt le rime, e“ rimbombar ſonero. 8 5 | 


Tu fai pur, che l' imagin della voce, 2 


Che riſponde da i ſaſſi, ov*Eco i”. . 
Sempre nimica fu del noſtro Reguo:- 
Non fai tu, eh ella fu converſa'in vletes, 
E fu inventrice delle prime crime? 
E dei ſaper, ch ove abita S 
Null Ape abitar pud, per I importuno 


Ed imperfetto ſuo parlar loquace. „ 5 


1 
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"LE # A R AP by : 
. cosl aide pt e pol tra labro e bre 
VMI poſe un favo di ſoave mele, 
IJ E lieto fe n'andd, volando al clelo. | 
ee”, Ond'io, da tal divinita ſpirato, 
„ Non temerd cantate i voſtri onori . 8 
| Con verſo Etruſco dalle time ſeiolto. 
EE ae canterd come il ſoave mele, * N 
Ceeleſte don, ſopra i fioretti e Terba 
125 L'sere diſtini liquido e ſerens; 
E come Y Api induſtrioſe e caſte 
1 adunino, 0 con ſtudio; e con ingegno 
Dappoi compongan Y odorate eee? 
* Per onorar V imagini Dio; 
Wh — $pcttacoli, ed effetti vaghi, e rari, 
„ Di maraviglic pieni ,c di bellezze. 
| © Pol dird ſeguitando ancor, ſiccome 
TEM 1 magni ſpirti dentro ai'piccio!” TIP 


. SGBovernin regalmente in pace, e 'n ke 
= . 1 popoli, Timpreſe;” e le battaglie. 198 
e . Ne” piccioli ſuggetti L gran fatica; . 
Ma qualunque gli eſprime ornati'e chiari, 
| Non pickel frutto del ſud ingegno coglie. =: 
| 5 Gia fo ben io, quanto difficil fis 7 3 
A chi vol dirivar dal Greco fonte £ 
Te acque, e condutle al ſuo paterno ee | 
daa quel, che irrigd la nobil pianta, 


7 Di cut vado or ſcagliendo' ad 1 oy ad uno 
Ek EA + $746 SIRE DPF $:: 7 e . 


"Bac. 
Ted 1 
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1 pid bei Hori, „e le piu verdi Konad; N. 
Di cui mi teſſo una ghirlanda nuova, „ 
Non per ornarmi, come già, le tempie, gn 
Fecero all' eta priſca i chiori ingezui; AG 5 
Ma per donatla a quello auguſto Ne 
Cho 'n ſulla xiva del bel fiume d' n 8 
Fu dagli antiqui miei dicato a, Flora 8 . — TM 
E tu, Triaino, onor del bel paeſe, . „ 
Ch' Adige bagna, il Po, Nettuno, e * Alge . 
Chiudon, deh porgi.1 le. tue -dotte orecchie * . Bo 55 
All umil ſuon delle forate einne, ET 
Che nate ſono in mezzo alle chiare acque „ 
Che Quaracchi oggi il vulgo errante chiama. 
Senza te non fe mai coſa alta e grande 5 
La mente mia; e teco fino al. elelo 
Sento ſalite il ſuſurtar dell Api, 
E riſonar per. le conveſſe sfere. 
Deh poni alquanto per mio amor 42 ene 
II regal oſtro, e i tragici coturni 
Della tua lacrimabil Sofonisba, 3 
E quel gran Beliſatio, che 1 0 
I Goti, poſe. Eſperis in libertade, . 
O chiatiſimo onor dell' eta noſtra; 1 
Ed odi quel, che ſopta un verde 'prato, 4. 
Cinto d'abeti e d' onorati allori, „ 
Che bagua or' un muſcoſo „e chiaro konte, 
Cauta dell Api del ſuo dati ot otto. 


2 - : 
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E Ti 
Deh meco i labri tuoi, d' onde pardle 
Eſcon più dolci, che ſoave melee, 
Che verſa il ſeno del tuo ſanto petto, 
Immergi dentro al liquido eriſtallo, 
Ed addolcifci I acqua al noſtro rivoo. 
- Prima ſceglier convienti all' Api un do * 
Ove non poſſa penetrare il vento; | 
Perch&'l ſoffiar del vento a quelle vieta 4 5 
Portar dalla paſtura all' umil' caſe | 
II dolce cibo,e is Icelefte: mn 8 

Ne buono è dove pecorella paſe, 

O Vimportuna! capta, e' ſuoi figliuoli, 

Ghiotti di fiori, e di novelle erbette:: 
Ne dove vacche, o buoi, che col pie re 
Frangono le forgenti erbe del prato, 

O ſcuvton la rugiada dalle frondi. 
Ancora ſtian lontane a queſto loc 
Lacerte apriche, e le ſquamoſe biſcie. - 
E non t' inganni il verde e bel ramarro, 
Ch' ammira fiſo la bellezza umana; 
Ne rondinella , che con deftri giri . 
Di ſangue ancora il petto e le man tinte, 
Prenda col beeco ſuo vorace e ingordo 
L' Api, che ſon di cera e di mel carche, 
Per nutricare i ſuoi loquaei nidi; | 
” Troppo dolce eſca di si erudi ügli, 

Ma ſurgano ivi appteſſo chiati fouti, 


O pelaghetti con erboſa ud x 
O corran chiari e tremolanti tivi, 3 N 
Nutrendo gigli, e violette, e roſe, 
Che 'n premio dell' umor ricevono ombra 
Da i fiori; e i fior cadendo, infioran' aucs 
Grati la madre, e I liquido ruſeello. 
Poſcia adombri il ridutto una gran palma. 
O IV ulivo ſelvaggio; accid che, quando: - .- 
L' acre s' allegra, e nel giovinett ann 
Si ricomincia il Mondo a veſtir d' erba ; 
I Re novelli, e la novella prole 
S' aſſidan ſopra le vicine frond i: 
E quando uſciti del regale albergo _ 
Vanno volando allegti per le piaggie. 
_ Quaſi gl inviti il freſco erboſo ſeggio 

A fuggite il calor del Sole ardente , - 
Come fa un' ombra folta nella ſtrada, 
Che par che inviti a ripoſar ſott' eſſa 

I peregrini affaticati e ſtanchi,,  __ ++ 
Se poi nel:mezzo- ſtagna un acqua pigra 88 
O corre mormorando un delce rivo; 
Pon ſalici a traverſo, o tami d pan 6 
O ſuſſi grandi, e ſpeſli; accia che l Ap i 
Poſſan poſarvi ſopra, e ſpiegar l' ali 
Umide, ed aſciugatle al Sole eſti rom: 
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8“ elle per avventura ivi tardando. | 


Foſſer bagnate da celeſte pioggia , 


* 


: 0 tuffete da i Jen in mezzo' TP onde. | 
10 Tho vedute à miei dl mille volte Z : 


ns Sulle ſpoglie di roſe e di viole, 


Di cui Zeffiro ſpeſſo il rivo inflers, - 


-Afliſe bere, e ſolcar V acqua in tinto 1 
L ondanti foglic; che ti par vedere 
Nocchieri andar ſopta barchette in mare . 8 
IIlntorno del bel culto e chiuſo campo 5 


Lieta foriſca I'odorata per, MN 


E V appio verde, e P umile ſerpillo, 30 | 17 


-Che con mille radici attorte e ereſpe 

Sen” va catpon veſtendo il terren d ebe; i 

E la meliſſa, ch' odor ſempre eſala 

La mammola, Porigano, ed il timo, 

Che Natura cred per fare il mele. | 

Ne t increſca ad ognor V arida ſete ; 

Alle madri gentil' delle viole h 

Spegner con le fredd' acque del bet rio "I 
I vaſi, ove lor fabbriche fan I Api, », 


O ſien ne'tronchi d' albeti ſcavati, THOR 05 un © 
O'n corteceie di ſugheri, e di quercie, e 


Ovver con lenti vimini conteſti; 51 
Fa, ch' abbian tutti le portelle ſtrette, 3 


Quanto piu puoi; perchè Vacutq fredde 0 


Il mel congela, e l caldo lo riſolve; *_ 
E Yun ſoverchio, e Paltco nuoce all* Apt, 


\ KW Ch mano il metro tra il os e'l gelo. 


* 
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Ne ſenza gran cagion travaglian ſempre 
Con le cime de i fior viſcoſi e lenti, 
E con la cera fuſile e tenace, ets EG 
In turar con grand'arte ad uno ad uns che” 
1 fori, e le feſſure, d' onde il Sole ie LEE: 


* 
k $3 
ge 


a 


Aſpirar poſſa vapor' caldi; ol vento 8 1 


Il freddo Boreal, che I onda obs k 5 8 E. 


Tal colla, come viſco, o eee, 9 
O gomme di montani abeti e pin, 
Serban per munizione a queſto ICE 7 
Come dentr'a i Navai della gran Terra, 
Fra le. lacune del mar d' Adria Ns 
Serban la pece la Togota Gente 


Ad uſo di lor navi e lor tritemi, in us 
Per ſolcar poi geuri i mare hd 415 mY 8 
Difenſando la patria Joro, en e A h6 4 
Criſtiano. dal barbarico furore * 1 128 


Del Re de? Turchi; z il qual, mentre ech i. 10 cauto 33 
Muove le inſegne ſue contra b Egitto, 8 Web” 
Che pur'or Vaſpro. giogo dal ſuo collo 
Ha ſcoſſo, e VLarme di Clemente implo. 
Speſſo ancot I Api, | la, famg 8 en 

Cavan ſotterra ingegnoſe esſe, Ns. 5 DL 
O certe ca vernette dentro a tuſi, PAY 2 * mend | 
O nell aride pomici , one tronchi | 
11 e cortoſi delle antiche ue. hey 


Pd 
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Leggiermente col limo empi e riſtucca , 
E ponvi ſopra qualche ombroſo ramo. 
Se quivi appreſſo poi ſurgeſſe il taſſo; 
Sbarbal' dalle radici, e tronco fendi, 
Per incurvare i lunghi e ſtriduli archi, 
- Che gli ultimi Britanni uſano in guerra . 
Me laſciar' arder poi preſſo a quei lochi 
Gamberi, o granchi con le roſſe ſquame: 
E fuggi I acque putride e corrotte 
Della ſtagnante e livida palude, _ 
O dove ſpiri grave odor di fango, 
O dove dalle rupi alte, e ſcavate _ 
Il ſuon rimbombi della voce d' Eco, 
Che fu forſe inventrice delle rime. 
Poſcia, come nel Tauro il bel Pianeta 
Veſte di verde tutta la campagna, 
E ſparge I alma luce in ogni parte; 
Quanto gradiſce il vederle ir volando 
Pe i lieti paſchi, e per le tenere erbe, 
Lambendo molto più viole e roſe 
Sulle tremanti e rugiadoſe eime, 
Che non vede onde il lito, o ſtelle il cielo! 
Queſte poſando appena ũ ſottil piedi , 
Reggono il corpo ſulle diftes' ali, 
E van cogliendo il fiör della rugiada, 
Che la bella Conſorte in grembo a Giove 
Sparge dal Ciel con le lattenti namme, 
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Gia vital cibo della gente umana ._ 

Nell' aureo tempo della priſca etade. 
Adunque l' Api nelP aprir dell' ann 
Son tutte di dolcezza, e d' amor piene. 
Allor ſon vaghe di veder gli adulti, 

E la dolce famiglia, e i lor figliuolis \ 
Allor con attificio e nduſtria fanno 

Loro ediſicj, e celle, e con la cera 

Titan certi angoletti eguali a filo, 
Lineando ſei faccie; perche tanti p 
Picdi ha ciaſcuna. Oh magiſterio grande 
Dell' Api architettrici e geometre ! 

Queſti ſono i cellati, u' ſi ripone, 

Per ſuſtentarſi poi 1 orribil Verno, 8 
L'almo liquor, che 'I ciel diſtilla in terra. 3 
E con si gran fatica fi raccoglie. : 
E ſe nen ch' io t'adoro , o chiaro Spirto, 
Nato preſſo alla riva, ove il bel Mincio- 
Coronato di ſalici e di canne _ 

Feconda il culto e lieto ſuo paeſe, 

Poichè portaſti alla ſua patria primo | 
Le palme, che toglieſti al Greco d' Aſcra, 
Che cantd i doni dell antica Madre; 
Io canterei , come già nacque il mele, 
E la. cagion, per cui le caſte cere / 
Adunin Y Api da cotanti fiori, 

Per porgere alimente ai acti lum, 


Ed ornar la ſembianza alma e divina. 

Ma queſto non vo' far, perch' io non cerco 

Di voler porre in si -grand' orme il piede, 
Ove entrar non porria veſtigio umano; 

Ma ſeguo l' ombra fol delle tue frondii; 
Perchè non dee la rondine d' Etruria. 
Ch' appreſſo ' acque torbide fi cibka We 

D' ulva paluſtre , & di loquaci tane, 5 9 

Certar col bianco Cigno del bel lago, 

Che i bianchi . peſei ſuoi nutriſce d oro. 

Quand' eſcon Api de i rinchiuſi Alberghi, 8 

E tu le vedi poi per Paere puro 1. 

Natando in ſchiera andar verſo le 8 
Come una nube, che fi ſparga al. vento; 125 
Contempla ben, perch' elle, cercan e 
Poſarſi al freſeo ſopra una verde ele, 
Ovver, preſſo a un muſcoſo e chiaro konte: 5 
E perd ſpargi quiyi il buon ſopore 

Della trita meliſſa, o l' erba vile 

Della cerinta; e con un ferro in mano 
Percuoti il .cayo, rame, o forte ſuona 

It cembal riſonante di Cibelle TW 

Queſte ſubito allor vedrai poſarſi 

Ne i luoghi medicati, i, e poi riporſi, 

Secondo il lor, coſtume „ entr alle ele. 

Ma ſe talor quelle lucenti ſquadte 


Surgono dag ne i ferent. compl,, p 
TAE oo 
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Quindo"rht da "difcordia ed irg | 
Sono i lot Re; poichs non cape ll ene 5 
Due Regi, fin ne 1 pargoletti inſettiʒ 
A te biſogna' gli animi del volgo, TO 

1 trepidanti petti , e 1 moti W 

Vedere innatzi al manegglar dell armi: 

11 che dinota un marzial clangore, 

Che, come foſſe il ſuon della trombetta, 
Sveglia, ed in vita gli uomini a battaglia. 
Allor concorron trepide, e ciaſcuna” | Y 

Si moſtta nelle belle armi lucenti; 4 
E col dente mordace gli aghi acuti 1 8 
Arrotando , bruniſcon, come a cote, 2X 
Movendo a tempo i pie, le braccia, el ferro 
Al ſuon cruento dell orribil tromba; 

E ſtanno denſe iutorno ul lor Signore 
Nel padiglione, e con voce alta e roca _ 
Chiaman 1a gente in lor linguaggio all' me. 
Poi, quando e verde tutta la campagna, F 
Eſconſi fuor delle wuulte mura, 5 


Ne 


Sentefi prima il crepitar dell arme, 

Miſto col ſuon delle ſtridenti penne, 

E tutta rimbombar 1 ombroſa A 
Cos! Hiſchiate infieme fanno un groppo, 
E vanno orti bilmente alla battaglia EY 
Per la ſalute della patria loro, 


Poeſie diverſe. | a 
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E per la pb vita Se i or 
Spettacol miſerabile e funeſto! e 
Percid che ad or ad or dall' acre bee 
Sopfa la tetta tanta gente morta „ 
Quante da 1 gravi rami d' una quercia 1 00 
Scoſſa da i venti vanno terra 1 | 
O come ſpeſſa grandine, | e tempeſta. 

1 Re nel mezzo alle pugnaci ſchiere,, „ Hig rh 5 
Veſtiti del color del celeſte arc, 
Hanno ne i piccioP petti anime immenſo . 
Nati al” iniperio, ed alla gloria eg „ 


Non voglion ceder, nè voltar le ſpalle, s 
Se non quando la viva forza o queſto, © 


O quello aſtrigne a:ricoprir la terra. 
Queſti animi turbati, e queſte . 
Sedizioni, e tanto orribil moto 1 


Potrai toſto quetar, ſe gerti un bad 


Di polve in aa verſo quelle ſchiere. 
Ancora, avanti che fi venga all armi', 
Se I popol tutto in due parti diviſo 

Vedrai del tronco d' una antica pianta - 
Pender, come due pomi, o due mammelle, 
Che fi ſpicchin dal petto d' una _ 
Non indugiar: piglia un frondoſo ramo, 


E preſtamente ſopra quelle ſpargi © 


Minutiſſima pioggis dove ſi truovi 
Il mele infufs, o I dolee umor dell' uva: 


. 


Che 1 8 "WY ERP. 


| Noa fol quetarſi II cieco ardor . 


Ma inſieme unirſi allegre ambe le parti, 

E Puna abbracciar Jaltra, e con le labbra 
Leccarſi Pale, i pie, le braceia, e 1 patto, 
Ove il dolce. ſapor ſentono ſparſo. 

E tutte inebbriarſi di dolcezzaz + 
Come quands ne i Svizzeri fi muove . 
Sedizione, e che. 6 grida all' arme; 


. Se qualche uom grave allor ſi leva in piede, 


E comineis a parlar con dolce lingua, 
Mitiga i petti barburi- e feroci , 2 

E intanto fa. portare, ondanti vaſi 

Pieni di dolci ed odorati vini; | 
Allora ognun le. labbra e l mento immerge 
Nelle ſpumanti tazze: oguun con riſo | 
S'abbraccia, e bacia,e fanno e pace, e tregua, 
Inebbriati dall umor dell uva, 


Che fa obliat tutti 1 paſſati oltraggi. 


Ma poi che tu dalla ſanguinea pugna 
Rivocato averai gli ardenti Regi, 

Fatai motir quel, che ti par peggiore; 
Accid che I triſto Re non nuoca al buono . 
Laſcia reggare un Re ſolo 2 una gente, 
Siccome anco un ſol Dio fi truova in Cielo. 
L' allegro vincitor, con 1 ale d' oro 5 

Tutto dipinto del color dell' Alba, 


D 2 


Lampeggiare, e tornare al regal latte; 1's 


ws 6 E APL ER 
Vedrai per entro alle falangi, — 5 


Siccome all eta priſca in Cawpidoglio | 
1 Conſolo Roman per la Via Sacra 
 Accompagnato dal popol di Mitte 5 : 0 = 
Menava alteramente il ſao rrionfo... OY: "Wor GN 
Come ſon I Api di due varie Uirpi, 
Cosi ſono i lor Re diverſi ancora. 
Quello è miglior , le cui fulgenti ſquame 
Roſſeggian, come al Sol la chiara nube 3" 1 
Ma quel, che ſquallor livido dipinge', * 5 
E di poco valor: ch' appena diettro 1 : 2 
Straſcinar puoſſi i] tumefatto ventre ; 1 
E cosi ancora è tutta la fua' gente: 8 FE £ 4A 
Che ' popol ſempre e ſimile al Signete. Fe 
' Perd Voi, che creaſte in Terra un Dio, 5 *s 155 $ 
Quanto, quanto vi deve queſta etade, * 1 
Perchè rendeſte al Mondo 1a ſus luce! # 
Voi pur vedendo effere accolto in my 


Tutto ' valor, che potes dare il Ge, . 


ot 
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Lo proponeſte, ed eleggeſte Duce OR oor | 
All“ alta cura delle coſe umene, ro I a4 | 
Per fare il gregge ſimile al Paſtore . 55 | 


O divo Julio, o fonte di clemenza, 9 
Onde i bel nome di Clemente hai tolle; 1 
Come potrebbe il mormorar dell In WO” 
Mai celebrar le we divine laudi of 55 


. bert. r 


e 22 12 . 
A cui ſi Condes, per farle chiare, 5 
Non ſuon di canne, 0 di Tottile avena, pe 


Ma celeſte armonia di moti eterni.. . 
To veggio il Tebro, Re di tutti 1 fiumi , A 
Rincoronarſi dell anticin frondi, N 
Sotto governo di si gran, Paſtore ». 1 
Ornato di virth tanto eccellente aa] 
Che, ſe poteſſe rimirarla il Monde, N 
$' accenderebbe della ſua bellezza. _ . 
Non prender dunque ne'tuoi floridi . 
Quel ſeme, donde brutta gente naſ aaa 
Che par ſimile a quel, che: vien da zunge 
Fra polvere aridiſſimo dal Sole, nate 00 F- 
Ch' appena il loto pud, ch ei tiene in bocca. 
Sputare in terra con le labbra aſciutte; 18758 
Ma piglia quelle, che tiſplendon, come 
La madre Oriental dell lade perla, 12... 
Che pinge il mare, ove 88 inſala il Gange. 
Empi di tai parenti i eavi ſpechi: 1 

Che quindi al tempo pol piii dolce mele 
Premendo riportai; ne ſol piu dolce, le 
Ma chiaro, e puro, e del color dell ambra REN 2 
Atte a dolcir con eſſo acerbe frutte 
Neſpole, e ſorbe, e Pagro umor dell” uva. 

Ma quando. poſcia inordinato gira | 
L' alkto arments , eon le ſue — Ee 
n U rornare ai cari alberghi; 


, N 3 
N 


LS $ 


. A P 1 11S 
Tu puoi vietar quel voll TL 436? Ll 
Senza fatica, e con picciol bebe, 
Tarpando ai Regi lor le tenere ale; 
pereid che ſenza i Capitaui avant! __ : 
Non ardiſcono, uſcir fuor delle murs, 49 ales 


$a 
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Ne diſpiegar le lor \bandiere al vento. 1 

L' orto, ch aſpiri odor di fiori e d eibe, ji 

Le alletti; e quello Iddio eh ha gli orti i in curn q 

Le guardi, e le difenda , ci ladri ſcacci . 

Col rubicondo, volto, e con la es » 2 

E gli auimali rettili, 58 volanti A 

Che viver ſoglion delle vite loro. 

II buon cultot dell Api con ſue mani 
Parti dagli alti monti il verde pino, 

E lo traſponga ne ſuoi floridi orti, 

Con le ſuc barbe intere, e col nativo. 
Terreno, intorno , ſiechè non 8 accorgy 
La ſvelta pianta aver cangiato ſito; 

E pongala co 1 rami a quelli iſteſh. . 
Venti, com ers nella atria ſelva. . 
Cos! facemmo intorno alle chiare acque- | 
L' avolo noſtro. ed io: cos} fu, fatto. 

Dal padre mio nella Sitta di Flora 
A queſto. modo il timo, e Y amaranto. 
Dei trapiahtare a ancora, © equal” altre "I 

Che, danno a. queſta. greggia' amabil edo. 

E eld 2 le lor radici , * 8 
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Prendendo un yaſo di tenace creta 8 
Forato 3 'guiſa a un minuto <Eribro, 
Che i Greci, antichi nominar "Elepfidrs 3; 5 
per cui fi verſan kuor mille zampilti, ; 1 
Con eſſo imitar puoi la ſottil pioggia, & 
Ed irrorar tutte le aſciutte erbette 5 

Gia vidi chi, dal poco avere oppreſſo, 

Per riſparmiar la ereta e queſti vaſt, 

Cosl impard dall ingegnoſa. inopia: 3 

Preſe una larga e corpulenta ZUCCA , . 

E con un' ago di ſua propria mano 

Le fe nel baſſo fondo aleuni foti; 

Poi la ſegò, dove la cara madre 

Le fece ''umbilico , e d' onde il eibo 
Porgeva, alimentando il ſuo bel frutto. 
Dopo queſto ' empiea d acqua del fiume, 
Ed adacquaya le ſue pover erbe. 

E, fe non che mi chiama il ſuon dell' Abi. 
Direi , come coſtui con poca terra. 

Faces le ſpeſe ai vecchi ſuoi batenti, 8 
Ed alla ſconeis ſua cats famiglia, , 
vivendo caſtamente in povertade: 3 

E direi quel, che a fat le prime roſe : 
E i fior _biſogna- alla. piu algente brumy ; a 8 
Ne laſcierei di dir, come biancheggia _ 5 
Fra verdi kronde, e lucidi ſmeraldi 
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E che terren convenga« e con. qual cults... 

Si produea il popon tanto ſoave ,. IT 
Che paſſa di ſapore- ogni altro ung: e 
Ne tacerei molti altri exboſi pomi, hogs, 
Come è il cucumer torto, che 1' Etruria 
Chiama mellone, e pare un ſerpe ee > 
Nel citriuol, ch'e si pallido, e ſcabros. 

E direi, come col gonfiato ventre 

L' idropica cucurbita s ingroſſi, 

E quanti altri ſapor ſoavi e grati _ 

Na ſeano in ſemi, in barbe, in fiori, en erbe, 
Che con le proprie man lavora e pinge 

Di color mille F ingegnoſa terra. 

E direi, come un albero felvaggio 

Tagliato e feſſo, e chiuſe ivi le cime 

Di domeſtiche piante, in breve tempo 

Si meravigli a riguardar ſe ſteſſo, 

Delb altrui fronde, e fior veſtito, e pomi; 
Ma ſerbo queſta parte ad altro tempo. | 
Intanto vo' cantar Vingegno e Parte, 
Che 'I Padre. onnipotente diede all' Api; - 
Per eſſer grato lor, quando, ſeguendo. 
II ſuon canote, e lo ſquillat del rame, -, 
Dentr' al Antre Ditteo gli dieron cibo . 

E lo nutriron- pargoletto infante 
Di vital manns e tugiadoſo umor ee 


3 


Al tempo, quanda il genitor de i De- 
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Saturno ainico © i fight. 

E perd diede ore ir Padre eterno, 
Che aveſſero eomuni e lor figliuoli, 
E le famiglie, e la città comune, 
E che viveſſer ſotto ſante leggi, 
Correndo una medeſima — 5 
Sole eonoſeon vetamente P Api” 

L' amor pietoſo delle patrie hw 
Queſte, penſoſe e timide del Verno, 
Divinatrici degli orribil' tempi, 12 4 
Si dan tutta la State alle fatiche, Fe 

Riponendo in comune i loro acquiſti, ; 

Per goder quelli, e ſoſtentarſi-il Verno. 

Alcune intorno al procacriar del vitto 7 

Per la con valle florida ed erboag — 
Diſcorron vaghe compartendo il tempo. | 
Altre nelle corteccie ortide e ere | 

Il lacrimoſo- umor del bel Nacrciſo, „ 

E la viſcoſa colla dalle ſcorze 

Nel piceiol ſen raccolgono, e co' piedt 
Porgon le prime fondamenta ai fuwvi, 
A cui ſoſpendon la tenace cera,, 

E tirano le mura, e gli alti tetti. 
Altre it minuto ſeme, allora aceoltoo 

In fill bel verde, e 'n ſu i ridenti fiori 5 
Covan col caldo temperato e lento - 

| _ ee al * . — 


\ \ 
#. A * 


| 


. 


Ds 


Fig +. M997 r 
* , * 0 — #7 >: 2 
ö 2 a 1 Fd . 


I nati a cw pes ene Nag 
Con la lingua figurano.,” e col ſenod 
u allattan di ſoave ambröſis & chiars - pf 
8 Parte quei giz, che ſon: creſtiut{aiquamo, * 
| Unica ſpeme degli avitt Regniy. 
Menano fuori; e con I eſempio loro 
Gli moſtran F acque dolei, e i paſchi apt 
E qual fuggire, e qual ſeguir convienſt. 
Altre dappoi- preſaghe della fame 
Che F orrido, ſtridor del Verns.arreca, © 
Stipano il pure mel dentr“ alle celle. 
Sonovi alcune, a cui la forte ha data 
La guardia delle porte; e quivi ftanſi © 
Scambievolmente a ſpeculare il tempo, 
Net vano immenſo. dell aereo- gyobo/ 
Ove i fanno, e fi disfauno ogno rs 
Sereno, e nube, e bel tranquillo; e vento; 
Ovvero a tor le ſalme, e i gravi faſei 
Alleggerir di chi dal campo torun 
Cutvate e chine ſotto i ſconei peſi. 
E ſpeſſo fan di ſe medeſme ſchier q, 
E da i preſepj lor ſcacciano'i fuei, b 
Armento ignavo, e che non wor fue. alt 
Cosi divien quell' opera fervente; ri] 
E IV odorato mel per tutto eſalaæa 12 
Soaviſſimo odor di fior di tino 
Come nella fueina i gtan Ciclopiy, 
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Che fanno- le ſaette orrende a en. * Þ 
Alcuni con la force a due man 


Tengono ferma Ia candente maſſa. 


E la rivolgon ſulla falda.incude: 
Altri levando in alto ambe le braccia, Oy 


Battonla a tempo con: preibil* eolpl2. . nt 
Altri, or? alzando le bovine pelli. 
Ed or premendo-, mandan fuori il date 7 
Grave; che. ſtride ne i carboni aceeſi: 
Parte, quando piu bolle, e piu ee 
Figon la maſſa nelle selid onde, Et, 
Indurando.'l: rigor-del' ferro: Aenne 8 8888 
onde rimbomba il caveruoſo monte, 

E la Sicilia, e la. Calabria eme 
Non altramente fan le piceiole Api, 

Se licito & s minimi animali 


Aſſimigliare a maſſimi gig anti 


Ognuna d' eſſe al ſuo lavori o. & intenta. 


Di munir Þ alte torri, e far tipar ii 
E porte i tetti all' ingegnoſe caſe, 
Intonacando le rimoſe mura 

Col ſugo dell' origano, e dell' appio, 

Il cui ſapor, come un mortal veneno, 
Fugge lo ſcatabeo, fugge la talpa ; 

La talpa cieca, che la Magia adora; 
Fagge il moſcone, e la formica alata, 
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La: verde canterella, 30 1a fackillay): ,x 
Piu d' ogni altro ahimal-nimico- ar apes» Hon 
E mille moſtri- rettili, ed alati;, 1 5 
Che, quando il caldo l' umido eortompe , 8 
Ea natura ſoverchia al Mondo cre.. 
Tornan poi le minori ai loro alberghi 
La notte ſtanche, ed han le gambe e 1 abe 85 
Piene di timo, e d odorata menta 
paſconſi di gineſtre; e roſmarini⸗- FE 
Di tremolanti canne, o lenti ſalcis/ © 1 
Di nepitella, e del bel figre azzurro, | 
Che lega in mezzo alle ſue en 1 croca;, | 
Della vittorioſa e forte palma, ; 
Del terebinto, e dell' — ys; 
Che Scio fa degno. ſol delle ſue gomme; 
Del languido Giacinto; che nel grembo 
Porta dipinto il ſuo dolore amaro-4 _ - 
E di molti altri arbuſti, erbette , e ſioti , 
Da eui rugiada liquida, che perle 
Pare a veder ſopra zaffici- ed oro ,. 
Sugando queſto animaletto ameno, 
Colora, odora, e da ſapore al melee. ; 
Tutte hanno un ſol travaglio, un ſol- odo. 
Com' eſcon la mattina delle porte 
Non reſtan mai, per fin che I ciel 8 anal: 
Ma poi, com'egli.accende le ſue. ſtelle, 
Tornandi a:caſay e. de. ſudati. eib. 
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Wires * loro affwcicativeorgi:- res ente . 5 
Senteſi il ſuono; e mormorar ſo vente ap 
Nel veſtibulo intorno alle lor porte; 21147 
Ma poi che nelle eamere ſon chiuſe, e 
Prendono ivĩ a bell ago alto — e 
Con gran ſilenzio fino al nuovo nn” 6 0 
E' ſonno irriga le lor laſſe members ; 
Di profonda e dolciſſima quiete . 
Ne dalla corte mai ſi fan lontan eam 
Se veggon Fare: tenebroſo e ſeuroo 
O ſe ' Sol nelle nubi il piovoſo arcs 
Dipinge, e mormorar ſenton Te*frondi's, 
Meſſaggi certi di tempeſta e pioggia 
Ma caute ſe ne vanno intorno a caſa 7 5 
A pigliar Faequa ai piu propinqui bau, 
Con certi ſaſſolini accolti in ſeno, 
Librandoſi per Faria; e con grand ane: 
Secan le vane nubi, e mobil vento, 
Come ſe foſſen navi in mezzo P onde, = 
che I peſo ferme tien della 2avorra', 
. 
S' io ti dirò, che ne lor caſti pettt” © | 
Non albergd giammai penßer laſcivo, 
. Ma pudicizia, e ſol diſio d' onore. 
Ne partoriſcon, come gli altri inſetti, 
Uova , ne ſeme di animati vetimi, 
Premendo per dolore il matern' alvo; 
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Ma FIVE: verdi frondi, e bianchi Eisi. 857. 
1 nati- ſigliuolini allora allora e 
Leccano prima, e poi colgongli. in grembo, 
E gli nutriſcon di celeſte umore. N 
Ne ſolo eſſe Api-vivon pure e caſte 
Come le ſacre Vergini Veſt ali 
Al tempo antico de i Sabini e Numa; 
Ma non voglion ſentir fiato, che 0 1 1 
D' impudico vapor, nè d' odor tetro 1 
D' agli, porri, ſealogni, o d' altro agrames 
O di vin ſopra vin forte, e indigeſto , 

Che ſcomaco indiſpoſto eſali e rutti. 
Perd ſia caſto, e netto, e ſobrio molto 
Qualunque ha in cura queſta oneſta l 
Eſſe il lor Re, co i pargoletti infanti, 

Chi eſſer den ſueceſſori al grande Impero 15 
Allevan regalmente, e regal ſeggi- - 
Dentro gli fanno d' odorate cere. 

Speſſo ſopra le pietre aſpre e pungenti 
Laſciano l' Api le gemmate penne, 

Per la fatica conſumate e roſe; 

E ſotto ponderoſi e ingiuſti carchi 

Hanne ſpirato fuor del caſto petto 

L' anima ſtanea in ſulle patrie mura: 
Tant'è I' amor de i fior, tant'è la gloria 
Di generare alla ſua patria il melee 
Ed eſſe, o per natura z © don di Dio, + 
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Kebbene han picciol termine di vg on: 
Perch& non: vedon mal 1 ottabs Eſtate; 


Sou di ſtitpe immortal; e per eee 5 
Stan le fortune delle caſe loro, . 

E ponſi numerar gli avi degli avi; © 7 
Siccome gli Ottomanni'appreſſo't Turebi, We 
Luigi in Francia, e nella Spagna _— 

Ne tanto amore e riverenzia' porta” ci 

La Gallia al Re Franceſco',, ne la Funds 

Al ſao: Principe Carlo, e Re di Spagna, 5 
Ch'e or eletto Imperador di Roma; 
Ne quer, che bevon I acqua del bel Gange, 
Ne ' Egitto, o 1x Perſide, ch" dora 

1 Regi, e I regal fangue, come Dio; 5 
Quante portano I Api ai lor Signoti. 
Mentte il Re vive, tutte hanno una mente, 
Un penſſers'; un 4ifio;; ſola una voglia 2" | | 
Morto, in un punto i} popol ſenza + ſp 
Rompe la fede; e cumulato mele, 

Suo ripoſto teſor, mettono a ecco? 

Spianan le caſe fino alle radici : 
Che l Re curava e cuſtodiva it tutto. 

Egli &, che da e leggi, © che con bens 

Ora puniſce, ora con ptemi eſalta, 
Compartendo gli onort, e le fatiche - 

Con giuſta lance, e pareggiando ogmmo; © | 
Onde ognun poi L' adora, oguun 1 ammira » = 
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Lo pertau ſopra gli omeri, e Eli e e 


Nella battaglia de i lor corpi fcudo; 

E ſpeſſo, per ſalvare il zor Signore . 
Voglion motir di glorioſa morte. es 5 
Da queſti ſegui, e da sl belli eſemp? 
Hanno ereduto alcuni eletti ingegn r 
Che alberghi in lor qualche divina N *% 


Che con celeſte e ſempiterno moto rwe 


Muova il corporeo, e b incorporeo regga- 
Percid che la brand anima del Mondo 
Sta come auriga, e n queſta cieca N ; 


Infuſa, muove le ſtellate sfere, © 


L' eterea plaga, „ e quel, dove fi crea 
II folgore, la pioggia, e la oY 


E la moſtruoſa macchina del mare 
Sul grave globo della Madre antica . 


Di aul gli uomint tuttf, e Ell animall,. 
E gli armenti ſquamigerl, e 1 terreſtti, 

| Le manſuete beſtie, e le ſelvagge, E 
Piceiole, e gtandi, rettili, ed alste, 


Aver prime pfreigie er la vi, 
Avere il moto, il ſenſo, e la en 


E certa*providenza del futuro. 


A queſta ritornar I anime note, its 
Ed in. queſta rifolyerſi ogni moto. 


Per queſts: efſer celeſte ed immortale 
SEEN OY TOE EO BE ENS. Sr 
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be ae guards, e in mezzo a lor ſetrato e ſtretts 


Soſpender wy uy luto e ale 
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L'aniana. in tutti i corpl. 1 4 vivently.... 8 
E ritornare. al fin. nel ſuo principio, I 
L' uno alle chisre Stelle, e H altro al Sole... ir 
Queſto si bello, e si alto penſie ro 
Tu primzmente rivocaſti. in luce, 5 


Came in coſpetto degli umani ingegni, 


Triſino, con tua chiara e viva voce. 
Tu primo i gran ſupplicj d' Acheronte 
Ponefti ſotto i ben fondati piedi, _ 
Scacciando la ignoranza de i mortali. 


Ma non voglio ora entrar nelle tue lode: 


Ch' io ſtarei troppo a ritornarmi all' Api . 
Nel diſiato tempo, che ſi ſmela 

I! dolce frutto, e i lor teſori occulti, 

Sparger convienti una rorante pioggia, 

Soffiando l' acqua, ch' hai raccolta in bocca, 

Per l' aria , che ſpruzzare il vulgo chiama; 

E convienti anche avere in mano un legno 

Feſſo, ch' ebbe gia fiamma, or porta fumo: 

Che impedite da quel, non più daranti 

Noja e diſt urbo nel fottrarli il mele. 

Due volte l' anno fon feconde, e fanno 

La lor caſta progenie; e i lor figliuoli 

Naſcono in tanto numero, che pare 

Che ſian del ciel piovute ſopra l' erbe. 

L' una è quando la rondine 8s“ 


Non le — . Dr 

Sia vede il rondinin, che ſente il e 
1. altra e, duand' ella, provids dei tempo. 
Paſſa il Tirreno, e ſverna in quelle parti 
Ove ſon le reliquie di Cartago OG = 
Ma perche l Api ancor 8s ' adiran molto. 57 
Abbi gran cura, quando grave l 
Indegnamente han ricevuto a tortom: 
Percid che quando Dio cred. l Amore, _ 
Inſieme a lato a lui poſe 10 ſdegna .. : 
Sicche ben guarda: che ne i picciol corpi » 
Non gia picciol furor di tabbia e Mira _ 
Ondeggia e bolle: e come acqua in caldaja, 
Che ſotto 'i negro fondo ha fuoco ardente 
Fatto di ſcheggie , o di ſermenti ſecchi, 
Trabocca il bollor fuor da i labbri eſtremi. 
Cne in ſe, non cape; e le gonfiate ſchiume, 
Ammatzan ſutto Ia ſtridente ſiamma; 
E' fuoco cteſce, e inſieme un vapor Ya: . 
S' innalza e vola, come nube in aria; 382 
Cosi fan v Api indegns mente offeſe. uk 82 
Allora & it morſa, lor tabbioſo e W 79 
E sl motab venen le emen cuore; x 
Che le cieche ſaette HRT, 
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86 tu þ6t bel f"Eriſdo"alger A Mette 8 
E ſe vüdl fiſpatmiat per 


E compatite agli bim contuſ, l 25.10 


Alle" fatiche dell“ ante grebe 
Neon dubitar dt profuniar"col — me 


ol e 


Ben dentro" lt Sphff, E cot © 
Recider le ſofpele' © vi 
 Percid"che {peſo dentro! al ct ee 

La ftellata Tacertola dimers, s 


E mangia it met con l' improvviſo onde ; 


Ancora dentro agli apiarj il faco 
Iguavo ſtaſh e ſenza alcun ſudore 
Si paſce e vive dell altrui fatiche; 
Come la pigra, e ſcellerata Setta, 
Ch' empie le taſche e I ſen di pane e vino, 
Che qualche ſemplicetta vedovella 

Toglie a. ſe ſteſſa, ed a“ ſuol cari figli,. 

E dallo a loro timida e divota, 
Credendoſi ir per queſto. in grembo 2 Dio. 
Fa poi, che tu avvertifca' at calabrone © 


* 


Lor gran nec, che per 1 dete ronze,, © 4 £ 


a Superiote allt dt bird e Aurme ? 28180 11 
ka ano e e ee 


Del mellifero ge ee e, e 


Ed ai Arge Säfte dd Minerva,” + 


Che tende ! neck Wöf Opre fe Porte z 


e e 1 


P Wenire, 8 e 
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= "nd 3 e 10 ricconts, 
_ Nan'&maygior venen',/1& pin mortale, i 
Che quel della farfalla; 10 voglie dirtt 


Prima il mal, ch elle fanno; „E deer bees, ; 
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| Fer abito, per arte, e per nini; 7 


Ma cid, che toccan, cid, che di lor . * K 


& come peſte del ſoave mele : 
Che cosi la gran Madre, ovver Matrigua 
II ſuo contrario ad ogni bene ha poſto . 


Dal noſtro ventre eſce un umor corrotto, 5 


Ch'a dire è brutto, ed a tacerlo è bello: 
Da queſto naſce uno invincibil ſeme, 

Che, come ha moto, infetta i fiori e l' erbe, 
La regal corte, e i pargoletti nidi: 

Ancor la terra, e l' acqua, e I foco, © 1 aria, 
Col gfiato. impeſterebbe atro e corrotto „ 
Se non che cortuttibil fu creato . 

E perd ti biſogua corre il tempo 

Nella ſtagion; che ſon le malve in a," 
Che allor tal verme con ale ampie, 2 bine 
D' innumetabil popolo germoglia: [0 bRE | 25 8 


Siechè provedi, e ſpezul queſto ſem. 


La ſera, allor ehe Veere è ben oſcuto, 


| Piglia « un enen n, ehe de lenkt wats” 1 
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* : largo 05 dal piede, 6 pol f ee . 
Nel mezzo, inſin che 1a. ſuz-cima. gc FOO OR „„ 
vengz in, un punto, ove ſia poſto un foros. e 
Accid che eſalar poſſa indi-il,vapore » 1 : 5 5 „ 
In guiſe. di Piramide ritonde 14 iow f a 5 
Ma ſe ngn hai tal vaſe; per queſt? uſo 15. 15 "4 | 
piglia 1 imbuto,, onde 8 infonde il ane 2 ah „„ 
E ponil poi tra le vicine: malve. EY 3 
Col lume dentro, e ſtis ſu quattro an 
Quattro dita alto, aceſd. che: naa * 
Rilucg, fuor, che le farfalle alletta 8 By 
Non prima harai poſato il vaſo in terra, FI : 
Che ſentitai ronzar pet l sere des, os 
E infieme il 8 repitar. « .ardents „ 
E cader cotpi ſewivivi e morti NY neup HI. 8 
Ed anco il fumo uſcir fuor del. e 0 
; con tal fetor, che Voltetal la facei , ny 
T. reendo 11 naſo, e ſtarnutando inſemne 
Petò t- ayyertos. che, -poſato-il. vaſo, n, 2 
Ti fugga, e torni poi. quivi a. ene 
Dove vedrai tutto quel popol . 1 5 * 


| Che farchbe un ſpettscolo nefando .. 2 1 . 
A quel gran Saggio ,. che produſſe RR 4. 

Come, qusndo uns votes antſes nabe, #7 

: | Fabbricata dal- Popol di Kanne. Ko DIE Tp AVE 

f Se n la nitroſa polvete s. appicea po 


"= . 2 A P. SY pry. 
; Tutta 8 abbrucix Vinklice gente, 


in varj modi; e chi'l petto, e chi a 
Ha manco, e chi le braccia, e chi le gun; N 


E quale & ſenza capo; e chi dal ventre 


© Manda fuor quelle parti, dove il. ie G1: 


S' aggira per nutrir T'umana forma; 


Cos parrapno allor quei vermi e 8 
Ma ſe nell Api tue veniſſe peſ tm 


Poichè cosi ne i patgoletti corpi | 
Ceme ne i noſtri, fon diverſi umori; 
Queſto con chiari ſegni ti ſia noto, 


Maffinamente in ful fioric del imo, de 


O del verde titimalo „ che ſolve 

I corpi lor, come ſcamonio i notti. bt 
Allor le vedi impallidirſi in volto, 
E farſi eſtenuate, ortide, 0 ee 


Simili a ſcorze e ſpoglie di e Cas E 2 


E tu le vedi ancora i corpi morti 
Poxtar di fuor dalle funeſte caſe, 1 45 
Ovver conneſſe pender dalle 3 839 4 
E ſoſpeſe aſpettat l ultimo fine 
Ovver rinchiuſe dentro ai lor coin 
Poſarſi-neghittoſe e rannicchiate , 


Con l' ale baſſe, e le ginocchia al Ds. E 7 5 


Allor ſi ſente un ſuſurrar più grave 


Fra loro, e un ſuono'deloroſo e meſto, 7 1 


Come fa il vento nelle antiche ſelve, 
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O come fuoco in la fornace ineluſo , 


Ch' ondeggia , e manda fuori otribil ae x 
Qui ti convien foccorrere.agl}.-infermi, :i/ 
Con odori e profumi: incendi er $3} e 
11 galbano, & le gomme de i Sabei; was 


Ne t⸗ indugidre 2 colar entro il ale 
Per un canal di canna, rivocando 


Le ſtanche alla verdura, all' onde ane. . 
Gioveratti anco il meſcolarvi infieme + 1 


0 come ſtride nl mormotat delb onde, 'S 


4 


Le roſe ſecche ,ovver 1a Emre > oof 120 | 


0 la ben dolce e ben decotta ſapa, ih 177 


O la centaurea col ſuo grade odore, 

O l' odorate timo, che n gran copia - 
Naſce 1a, dove fur le dette Atene, 

Che ſono or ſerve di ſpietata gente 2 
Prendi ancora un catin di rame, o creta, 


Che ſia pien d' acqua ttemolante e pura 
E quivi infondi un rugiadoſo umore 


Di ſapa, o di ameniflimo vin dolce; 
Ed in tale aequa ponvi alcuni velli 


Di pura lana, e blanchi come falde 


Di ſpeſſa neve, ehe del ciel gin Rocchi; © 
O pezzetti di panno, che pur dianzi - 


Foſſer tägtiati da purpurea veſte. 
Ene ſi poſeranno, ivi ondeggiando, 
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- Diſtele.a We come foſſer imbe: :- 

Elle indi, quaſi da ſpugnoſe mamme, 
Suggono a poco a poco il buon 15 uc ao . 
Che fi diffonde ne. i Poroſi 8 5 

Ne ſi ſommergon nel "viſcoſo lago. 23 
o vidi alcun, che non curd, far ae . 
Onde i minuto e miſerabil gregge 

8; inveſed tutto in quel tenace vmore: * 

E vidi ancor per tale ortibil peſte 

Le care mandre abbandonate e fole, * 
E gli edificj lor privi di mele, 88 25 
Diſabitati, e pien di aragni, e verm. 92 
E perd, s' elle ti veniſſer meno 45 
Per qualche caſo. 6 deflirito. E 1 
Dalla ſperanza di potere averne | 
Da alcun luogo vicino; 10 voglio Jon 


Un magiſtero nobile e mirando, if 
Che ti fark. col putrefatto ſangue | 5p 


De i morti tori _ripararle ancora z-, 
Come gia fece il gran Paſtor d brenda, 2 
Ammaeſtrato dal ceruleo Vote, 0 
Che per I ondoſd mar Carpazio. paſre 


© Gli armenti informi delle orribil' Foche. 


Perciò che quella fortunsta gente, 
Che beve I onde. del felice ſiume , 
Che ſtagna poi per lo diſteſo ro cel 


Preſſo d Canopo , ove Alefandro il Grande” 


| Poſe 
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Poſe I' alta Citta , ch' ebbe il ſuo nome, 

La quale ha intorno sè le belle ville, 
Che la riviera delle ſalubri onde. 7 
Riga, e le mena le barchette intorno. 

Queſto venendo lunge fin dagl' Indi, 

Ch' hanno | lor corpi colorati e neri , 

Feconda il bel terren del verde Egitto, > 

E poi ſen' va per ſette bocche in mare. 

Queſto paeſe adunque intorno al Nilo 

Sa il modo, che ſi dee tener, chi vuole 

Cenerar I Api, e far novelli eſami. 
Primieramente eleggi un picciol loco, 

Fatto e diſpoſto ſol. per tale effetto, 

E eingi queſto d' ogni parte intorno 

Di chiuſi muri, e ſopra un pieciol tetto 

D' embrici poni, ed indi ad ogni faceia 

Apri quattro fineſtre, ehe ſian volte 

Ai quattro primi venti, onde intrar poſſa 

La luce, che ſuol dar principio, e vita, 

E moto, e ſenſo à tutti gli animanti: 

Poi vo', che prenda un giovinetto toro, 

Che pur? or curvi le ſue prime corna, 

E non arrivi ancora al terzo Maggio, | 
E con le nari, e la bavoſa bocca A 
Soffi mugghiando fuori orribil tuono . 5 

D' indi con rami ben nodoſi e gras 

Tanto Io batterai, che caſchi in terra; 


Poefie diverſe. | R 


E fatto queſto, chiudilo in quel loco, 
Ponendo ſotto lui popoli, e ſalci, | 
E ſopra caſſia, con ſerpillo, e timo; . 
E nel principio ſia di Primavera, 5 
Quando le grue, tornando alle fredde Alpi, 
Scrivon per Þ aere liquido e n, 
La biforcata lettera de i Greci. | 
In queſto tempo dalle tenere oſſa 
Il tepefatto umor bollendo ondeggia. 
Oh potenza di Dio, quanto ſei grande, 
Quanto mirabil.! D' ogni parte allora 
Tu vedi pullular quelli animali, 
Informi prima, tronchi, e ſenza piedi, 
Senz' ali, vermi, ch' hanno appena il moto: 
Poſcia in un punto quel bel ſpirto infuſo, 
Che vien dalla grand' anima del Mondo, 
Spira, e figura i pie, le braccia, e Vale, 
E di vaghi-color le pinge e inaura. 
Ond' elle, fatte rilucenti e belle, 
Spiegano all aria le ſtridenti penne, 
Che par che ſiano una rorante pioggia, 
Spinta dal vento, in cui fiammeggi il Sole; 
O le ſaette lucide, che i Parti, 
Ferociſſima gente, ed ora i Turchi, 
Scuoton da i nervi degl' incurvati archi. 
Io gia mi poſi a far di queſti inſetti 
Inciũon, per molti membri loro, 


* 
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Che chiama Anatomia la lingua Grecaz 
Tanta cura ebbi delle picciole Api. 


E parrebbe incredibil, $'io narraſſi 
Alcuni lor membretti, come ſtanno , 
Che ſon quaſi inviſibili ai noſtr* occhi; 


Ma 8 io ti dico I inſtrumento el modo, 


Ch' io tenni, non parrà impoſſibil coſa. 


Dunque, ſe vuoi ſaper queſto tal modo, 
Prendi un bel ſpecchio lucido e ſcavato, 
In cui la piccol forma d' un fanciullo , 


Ch' uſcito ſia pur? or del matern' alvo, 


Ti ſembri nella viſta un gran coloſſo, 
Simile a quel del Sol, che ſtava in Rodi, 
O come quel, che fabbricar gia volſe 
Dinocrate architetto, per ſcolpirne 
La fortunata imagin d' Aleſſandro 

Nel dorſo del ſuperbo monte d Ato. 

Cosi vedrai multiplicar la imago ; 

Dal concave refleſſo del metallo, 

In guiſa tal, che Ape ſembra un drago, 
Od altra beſtia, che la Libia mena. 

Indi potrai veder, come vid io, 

L' organo dentro articolato, e fuori, | 
La ſua forma, le braccia , i pie, le mani, 
La ſchiena , le pennute e gemmate ale , 

II nifolo, o proboſcide, come hanno 

G' Indi elefanti, onde con eſſo fingo 
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Sul rugiadoſo verde, e prende i figli. 
Ancor Ie vedi aver I occulta . 28 
Nella vagina, che Natura ha fatta 

Per la ſalute loro, e del ſue Bee. 0 


Truovaſi ſcritto poi quel, ch' io non vidi, 18 


Sebbene io le offervai per molte etadi; 


Che ! Re la ſpada ſua, ch' ei tiene al ute, 


La tien per ſcettro, e mai perd non l' uſa; 
Quaſi ammonendo ognun, che popol regge» 
Ct” adoprar debba il ſenno, e non la ſpada. 
Ma perchè I tempo fugge, e mai non torna 
Troppo ne ſpehdo, mentre che l' amore 
Mi ſpinge a inveſtigar tutti i fecreti: 

E queſto or baſti a ripatar la ſtirpe. 

Poi reſta a dir, come le ſommerſe Api 


Si poſſan rivocar da morte a vita. 


Tu prendereſti, Ttitino eccellente, 
Gran meraviglia dalle mie parole, 515 


Se non ſapeſſi i fiſiei ſecreti, 


E la natura delle coſe occult: 
Pur' un miracol grande io vo- garrirtd; 3 
Non gia per inſegnare a chi altru' inſegna, 


Ma fol per porte il ſuo faſtigio al tempio , 


Quando tepente un tempeſtoſo nembo 


Per l' aere fi condenſa,, e l cielo ofcura, 


E ſi preme dappoi, come una ſpugna, 
Che ſia gravida d' acque, in folta pioggia; 
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Quindi ſi bagnan Api in un momento; 

E patit non poſſendo il molle incarco, 
Caſcan proſtrate, come morte, a terra, 
Di lor coprendo tutta la foreſta. 

Allor tu con le dita pure e caſte 

Raccogli leggiermente i corpi morti 

In una tua conchetta , © in un vaſſojo 

Ben netto, e ponvi ſopra un bianco panno, 
Ch'eſali intorno il grato odor del timo; 
E ſtendile ſovr' eſſo ad una ad una. 

Nel riguardare harai gran meraviglia 

L' aursto pavimento adorno e pitto, 

Che fanno i corpi lor di color mille, 

Qual mad reperla, ovver teſtudin' Inda, 
Segate in ſottil lamine, e polite. 
Quando le harai cosi raccolte inſieme, 

Fa che tu curi ancor d' aver ripoſto 

Nel tuo teſoro, non argento, o gemme, 
Ma cener puro di ſilveſtre fico, 

Piu poſſente rimedio, e piu ſalubre, 
Che non ſon quei del Fiſco Galeno, 

Ne del gran Coe, ch' è padre di tal arte. - 
Queſta polvere poi tepida 'alquanto - 
Spargerai ſopra le gia morte genti, 
Voltando il vaſo, dove raggia il Sole; 

Ma s' egli è nube, fa che veggia il fuoco. 
Ecceti un gran miracolo apparitfte 
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Quͤl, la Hei foſſe "0 corpi umani, | 
S' afftetterebbon te pietoſe madri 3 
Di ſoſpender le cete, e i voti al repio. | 
Dico, ch' allor vedrai tornar la vita | 

A quel defunto popolo ſommerſo, 

II cui principio non appare al ſenſo; | 
Come interviene a chi tien gli occhi fil "IE 
Credendoſi vedere apritſi un flore: 

Che pria nell“ Api il tremolar de' corpi 

Si vede, 6 poſeia il mormorar fi ſente 
Subito, e 10 ſtridor dell/ale pitte; 
Onde levate in aria, e fatta ſchiera, 
Riſuſcitate dall“ orribil morte, 
Ritornano. a veder gli aviti Regnti. . 
Ma tempo è, ch“ io ritorni al triſto Orcſte:, 
Con piu ſublime e lagtimoſo verſo, 
Come convienſi a i teagici coturni 
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. celebra la continenza del dene 
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Eu della Maga amante 2 . wy 
L'incantata magion laſciata avea , 

A piu degni penfier Rinaldo inteſo; 
E ſu pino volante 
\Dell Indico Ocean I onda-correa, 

A tutt' altri nocchier cammin conteſo; 
Ma dell incendio acceſo Wo 
Reſtava ancor nell' agitata mente 
Del Cavalier ene reliquia erdente. ; 

Ei nell'amata riva, | | 
Che di lontan fuggia „ non ſenza Mund 4 
Tenea lo ſguardo Hao bien ys 
Di colei, che mal. via 
Abbandond pur dianzi, Amor PRO : 
Gli figuraya ognor preſerite il viſo ; | 
Onde a lui, che eonquiſo 
Per deo, per pietà fi venia meno; | 
Piu d' un caldo ſoſpiro uſcia dal ſeno 1 
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Ma con ricoedi egregi i „„ ns 
a koſto incomincid Jet cor — Ig : | 
L'amico Ubaldo a tranquilargi ĩ ſeull: 


O progenie di Regi 5 
Terror del Trace, a cui ziſerba il fato _ 
Tutti d' Afia i trofei , che fai? che. ae 


Frena quei mal aecenſi 


Soſpir', che verſi, e pria, ch aequiſti "Ol 2 
La fiammy rinaſcente affatto ammorza. 5 


Se credi al vulgo inſano, 3 | 
Amor' & gentil fallo in cor guetriero, 


E gran ſcuſa a peccar” & gran bellezza; * 

Ma conſiglio piu ſano 

Somminiſtra Virtute : ella il penſiero 5 

Con rigor ſaggio a più degne opte avvezze. 
Non è minor fortezza _ 

n rintuzzar di due begli occhi i 3 

Ch' i debellar di mille ſquadre un . 


Che val condur davanti 1 
Al carro trionfante in lunga ſchiera. 8 u 
Incatenate le Provincie i Regni „ 


Mentre che ribellanti 
8. uſurpino del cor la Reggia intera, # 


Mal grado di ragione, affetti indegni ? 
| S'1 in te ſteſſo non regni; | 
Se ſoggetta non rendi a te tua voglia 3 


Gyarciee non ſol, & non di nome e * . 
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Sovra il lucido argento 


Delle porte ſuperbe impreſſe Armida 
Di famoſo Campion l' atme, e gli amori > 
Con cento legni e cento 
Fende it Lencadio ſeno, e non diffda 
Piantar' in riva al Tebro Egizj allori; 8 
Ma fra i bellici orrori 
In poppa, che di gemme e d or riluce, 
L' adorata beltà ſeco conduce. 
Con I Armata Latina _ | 

Cozzan del Nilo i coraggioſi abeti: _ 
Pari & il valor”, e la vittoria e incerta; 5 
Ma la bella Reina, 
Ch' atro mira di ſangue il 1 a Tet " 
Volge i lini tremanti a fuga aperta : | 
E dietro all' ineſperta, 
E timida compagna Antonio vola z 
Er Imperio del Mondo. Amor ga invola. 
Or qual darti poſs io | 
Di traviato cor piu vivo eſempio 
Di quel, ch'a te V idol tuo ſteſſo Sree? 
Te cerca il popol pio, 
Te chiama a liberar dal Tirann' empio 
La facra Tomba, e le Provincie oppreſſe; 
E quaſi in oblio meſſe | 
La Fe, la Gloria, in vil magion ſepolte 
Tu reſterai idolatrando un volto? 
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Aſpra , Rinaldo , alpeſtra: 

E la via di Virtu: da' Regni ſuoi: 
Vezzi, ſcherzi, e laſcivie han tain] 3 
Accoppia a forte deſtra 8 - 
Anima continente; e i priſchi Erol 

Scemi di gloria in tuo paraggio i as bo 
Quelle valor ſuperno, 

Ch in privata tenzon col proprio affetto- 
Sa combattendo eſercitare un petto. 
© degli Eſperj ſcettri „ 

Alfonſs, onor primier, divota Muſa: 

Con queſte voci a tua virtute applaude. 
Vile è i ſuon di quei plettri, | 
Cb adulatrice man di trattar' uſa; 

Nè cetra luſtoghiera e ſenza kraude: 

Ma ſe con vera laude 

Degli onor' tuoi mia penn i fogli verga 55 
D' ambroſſe ſtille Eternita gli alpergs- 


Amor, cui chiama il Mondo 


Arciero onnipotente, in ſua faretra 
Rintuzzato per te trova ogni ſtrale. 
Che non fa d' un erin biondo 

II laſcivo tefor? qual ſen non ſpetra 
Di due begli oechi il fulminar fatale? 
Te ſol non muove; e quale | 

II Teſſalico Olimpo, indarno a” piedi: 
E tuoni di beltà fremer ti vedi. | 


x 
— : 


Pa 


DEL: T EST 1. 107 


: Ouat nuova 3 V' 
Cinta d' aureo Diadema in Real ehioftr 
- Trienfar Continenza oggi vedraſſi ? 3 
So, che dell ozio è figlis — 
E che nudrita in fra le gemme e Poſtrs, 8 ; 
Negli alberghi de i Re Laſeivia NI 
Come mai fermd i paſt by” 
La Pudicizia in Corte; e chi potes 
Erger tra il luſſo alla virtu troſook 
Da te queſt” opre ammira 
Stupido il Mondo; e perchè in loro dow. 
AIP eta nuove or le deſerivo in carte . 
| Ben ſulFeburnea lira, 8 : 
Che aW Aufid' ora, ed or a Dire in un ; 
Trattar Clio m' inſegnò con muſic ate, 
Mill altre in te coſparte | 
Glorie direi z ma ſol queſt' una 1˙ Wande 5 


E 1 Now wo 8 * fo Wi 8 


E 6 


| - 268+ - 0 E S DB 
weren 


Men 


SA UM 


8 4 


4 b. co. clan: Funnel. . 
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Poss ae wil fy 9 
_ Laſcian'. owai.1' ambizioſe moli 
Alle ruſtiche marre, ai cutvi a. 
| Quaſi che mover guerra 
Del Ciel fi voglia 8811 geliati poli, 
& ergono. Mauſolei, & alzan Texts 
E $6. tocan ſotterrs 
Fin ſulle ſoglie delle morte . . 
Delle macchine eccelſe 1 baden. 125 
Per far di travi ignote -. nf Mt} 
Odorati ſoſtegni ai tetti * — 56590 | wt 
Si conſuman d' Arabia i boſchi. ide, 1 
Di marmi omai ſon vote 
Le Liguſtiche vene; e i faſt loro 
Nen belli ſon, perche non ſon ſtconlert, 
Fama han le piu rimote. 
 Rupi cola. dell' Africa diſerta, W505 
Perche lode maggiore il prezao merta. 
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Locle, & ſontwoſs! MRS 
Splendon le muta si, che ee 

Fan di lor povertä l' opre vetuſts. - 

D' agate prezioſe, 

Di Sardoniche views) ora fon a 

I pavimenti delle logge 0 . 


Tener le gemme aſeoſe r 
Son mendiche ricchezze, - Ee vili a 3 | 
Si calcano col piede ora i teſori. . tt 
Cedon gli olmi e le viti i FIT 3-201 


AIP edra, ai lauri; e ſan ſetvagge frond 
Alle pallide ulive indegni rekt. 

Sol cati, e ſol gräditi f 000 
Son gli ombroſi eipreſſi, nens 
Platani, e i mai non matitati faggi.- 
Dagli arenoſ ldi!!! 
Trapiantauſi i ginepti iſpidi il crine: 7 
Che le delizie ancor' "or ns wg 15 

Il campo, ove matura "0h 50 
Biondeggiaes la e or "nad" 2 e 
Di roſe e gigli, di ene 

La feeonda pianua 2 Ws 
Si fa nuovo diſerto, e 11 pit ameno : 
Boſthi' a forza produce en wag iti & * 
Cangia il loco natura; 0 oY 5 
E del moderno ciel tal'e p v ade, 

Che 1a ſtetilita diventa luſſa 
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Non ſon, non ſon giz queſte- wg 
0 Di Romolo le Leggi, e non for wal. 
| | 0 de' Fabrizi, o de' Caton' gli cſempli. | 
4 e Ben voi fregiati aveſte . -- 
| O dell' alma Città Numi immortal, 1 
4 | Qual ſi dovea, d' oro e di wen i wen 
. Ma di vil canna inteſte 7 
Le eaſe furo, onde con WENT: A. 
1 Conſoli di Roma uſcir? Pin volte. 
' Oh quanto piu contento LY 
Vive lo Scita, a cui natls coſtume. 
Inſegna d' abitar citta” h 
Van col fecondo armento 
5 | Ove piu freſea & l erba, e ad 1 fume, 
Di liete piagge i cittadini ertanti. ä 
Dan eento tende a cento 
Popoli albergo; ed & deln a. 
Succhiar ruſtice latte à parca a 
Noi di barbara gente 
Piu barbari e più folli, a giuſto 8 
La Natuta moviamo, il Mondos: e Dio: If 
E nell“ ozio preſente. 
Iſtupidito è si l incauto nn 3 
Che tutto ha l' avvenir poſto in abe ; 
Quaſi che riverente | 
Lunge da i tetti d'or Marte 8 
E il Ciel con noi d' eternità patteggi. 
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E pur, Giuſeppe, è vero. * 
Che di gls vero k nadie 3 . 
_ Che piu fi ſpezea ee che pil cplene.. 
Tardo si, ma ſeyero- * 
Puniſce il Ciel gli orgogli; e la forita 5; 
Che da lui viene, inaſpettata olfende F 
Non con ſtil menzogners-. i + 
Atticke fole ora mi ſogno, o fngo ; - 
Le giuſtizie di Dio qui ee 
In aureo trono aſſiſ o, e 
Coronato di gemme a menſa alters: 
Stava dell 'Afia il Re r e: ble. 
Ii erin d' odori intriſo W t 15 
Piovea ſul volto ee ea eta 
Pien di faſto e laſcivia il veſtir mnie Fe 1 
Mille di vago viſo n hn yt 
Paggi vedeanſi a un ſolo ufneio intenti 
Miniſtrar lauti eibi in + 880 Tone” rt 
Tutto cid, che di raro ©; 1 4 
In ciel vola, in mar quizrs, tris; ive, 
Del convito Real ſi ſcelſe agli mk 4 bof 
Vini, che lagtimaroo TO 2 
Le viti già ſulle Cretenſi ons | 
Fur con prodiga man ſparſi e ama. 
Ne ſoave, nè caro N . 
II frutto fu, cui non tunes b 
O contrurta ſtagione, o ſttanie lido. 


* 
— 
"Ty : * 


Scaltro garzone REN 


. Indi ſpiegd; che in Elicona a1 appena a 4 | 
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Per condire il piscer della gran © cena, 25 


_Temprd. con ſaggia mano arpa Sorte I 
'T 81 ſoave il canto 


Febo. formar pud. melodia pin grata. A 
ver lui ſorriſe alquanto 5 
L. orgoglioſo Tiranno; - © mentre aine 23 
Non fu chi. batte(s' occhio, 0 bocce april 


Oh beata, oh felice 
5 La vita di colui, che 1 Fato elelle 


A regger ſcettri, a; ſoſtener diademi : : 5 
Vita poſſeditrice 2 

Di tutto il ben, ehe nelle EH, inele | 
Godon, laGh. gli abirator' ſupremi. r 


A Cid, che a Giove in Ciel lice, TELL 
Lice: anco in Tea a” Re: con Lent forte 


Se ce muove | 


I ſuoi viaggi, it; Sol; 1185 1 ampio cielo _ 


Con moto eterno og nor 6 Www. e ira; 
Se rugiadoſo piove; 


S'irato freme, o ſenza OD „e velo 7 


Di lucido. ſeren ſplender fi mira; 


Opra ſol'& di Gioye ; 3 
Quell- & ſug Regno ; ;e tributarie « e belle - 
Allo ſguardo divin corron le . . 
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Na ſe di bionde W TTD 
Gtavidi i monti ſono, e- ſe di an wy 
Ricchi ha 1 India Felice antri © 2 £ 
Se dalle ſalſe rene 5 ale 
Spuntan coralli, e nell: Foe: watemme | $4 
Partoriſcono perle argentee conche ; 07 0 5 
Son tue, Signor: non tiene 
Giove imperio quaggid ; 3 queſta e la legte: : 
II Mondo è in tuo poter', il Cler el retge. = 

So dunque, o fortunati N | 
Dell' Aſia Abitatori , al N ume wites | Ho 

Vittime offrite, e conſacrate atart : 

Fumino d' odorati Hy 
Incenſi i facri Templi; el ſecol Ware 
Terteno Giove a riverire impari . 

E tu, mentre proſtrati | 1 n 
Qul O adoriam,, Signor , de* tuoi divou- 
Ayvezzati a gradir le preci e i wow. 2 | 

Luſingavs in tal guiſa 
Queſti il Tiranno; e fefteggiint e lee 

D'egw intorno applaudean le turbe bie j 
Quando mano improviſa N 
Apparve, non fo come, [3 1s b 
Scritta laſeid di queſte note PORN 
Tu, che fra canti e riſa, bi 
Fra laſcivie e piaceri ora u au, FAY 8 81 
$aperbilſimad Re VINE matt. 5 
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Tal fu ! duro meſſaggio; . 
Ne guari andò, che dall ondoſo vetro _ 
Uſei Febo a,cacciar ' ombra notturna . 


Inkelice paſſaggio! 4 
Da Real trono ire a mortal 8 | 
Dal pranzo al rogo, e dalle tazze all' urna 
Cosi va chi mal ſaggio, _. 
Volgendo il tergo al Ciel, ſua W fonda 
| Ne beni di quaggit,, lievi qual fronda. 


CANZONE Il. 
Sig. Conte camillo Molza. 


Che gli uomini per F ordinario hanno poco 
credito nella Patria loro. 


Speto, 3 cel, a cangia done. 
Camillo, e piu corteſe 
Trovaſi 10 ſtranier, che 1 natio cums. 
D' alto valor orme leggiadre imprims. 
Alma, cui ſempre. acceſe i; -/\: ut: 
Nobil diſio di ſoggiogar la Morte; 
Gloria mai non avra nel e udo. 5 
Han poca fama e grido | 
I balſami in Arabia, in India gli ; "8 
Ma ſe paſſano il mar „ſon tan teſarl... * 
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Chiaro & fra noi dell immortal Fete ©; 2 2A * 
I miradil coſtume, © + * Pads 
Che di ſe fteſſa è genitrice e pre, | TIS 
Allor che volontaria a' rai del doe 
Arde le vecchie piun eg 

|  E dal morir novella vita elic es;: 
5 E pur là nelle ſelve Oriental. 

Ov ella ha i bei natali, e 
Quaſi augel del vulgar pennuto ftuols,, 
Ignota ſpiega e ſconoſciuta il volo. 

© ſia d' invidia un pettinace effetts, 
O fia Legge del Fato, 
Niũſun Profeta alla ſua Patria & caro. 
D' 1lio ptediſſe il duro caſo amaro 
Caſſandra; e I volgo ingrato. 
Suoi divini furori ebbe in diſpetto . 
Fugga il tetto natio chi gloria bens . 
Alata anco è la Fama; \ x 
Ne gingne a lei chi dal paterno n 


Non volge il paſſo, e non 8 ere 1 1 


Del Liguſtico Eroe deriſe i Je” 
Italia, allor ch' ei diſſe, i 
Trovarſi ignoto un nuovo Mondo s 8 1 Mondo ; 
E intrepido affermd , cls ol Ry” 
Vaſt” Ocean prefiſlt - (X+ 
Troppo vil meta Alcide 4 al Stat erranti. 
Ma non 61 toſto al Reguator' Tbers. 


| 
| 
2 
| 
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Apti I' alto penſiers; l Phan 
Ch egli ebbe, a ſeotno 1 4 armag tg 
| Opportuno ſoccorſo ai gran diſegni. 
| Gia d; invitti guerrier carche le navi, 
Quaſi odiando._il, porto, 
Pronte attendean del Capitan evi den: 
Spiravano dal ciel venti Kann . 
E ſol con dente toto „ re 
. Mordean ! arene ancor . Anders gravis . 
Quando il gran Duce in ſulla Poppa affiſo, 
Tatto di fiamma il viſo, F 
Alla raccolta gioventh feroce | 
Sciolfe in tal guiſa a favellar la voce: 


W it 


_ Compagni, eccoci giunto omai quel at 


Che, varcando queſt onde, | 
Facciam di Regni, e piu di gloria annals. | 
Non ſia, per Dio, chi eee E eee 

Laſci le patrie ſponde, 3 
E paventi ſolear 1 umide whey N 
Fia, ch' a 8} bello ardir . u . 
Scorta io vi ſono e guida :; 1 


Novella Patris vi prometto, e m 


$23 ©; 
as 3 
* 41  £* Is 4 


| Sotto piu rico ciel porto euro- A 
Cola volgono i fiumi arene e © ve lg 
D' adamanti e rubin: A 1 * 


Moſtran gravido. il A cayorne.e. pry 4257 
{ 3 del mar ne fondi e | 


Dew Teri. ar 


Coralli 111 pih fini 2 PR 2 Fs 


Di quei, ch' uſan ele F e l ew; yy 


Son le ſpiagge piii inoſpite e tomits 
Sparſe di marghetitmqm 


E, ſi rivolga in quella parte, 0 10 8 


118 


Se non or, ſe non gemme, a Ee abel. 


Voſtre ſaran si ptezioſe brede: as NET Le 0 
Voi primi il vanto Wwrete 
D' acquiſtar nuovi Regui al Monde „ 255 8 
E fots anche 20verrä, ch il nome mio, 
Trionfando di Lete © 
Sia di fama e non die erede; Rae 
E. Italia, a voti miei poco beg, : 125 
Quaſi invids mattigna, © e o5f {ah 
 Vedrd, benche- da ſezzo, un 41 bebe 


D' aver negata al mio grand uopo alta. 1 


Qualehe ſenſo, Camillo, hanno i miel werd, 
E non prepdo ſenz arte 5 
Del gran Colombo a rammentar le & Porte. 
Teſſerei de' miei mal verzel iſtories : 
Ma contro alle mie carte . 
Non vuo*; che I fu velen r wia vers, 
A te, che del mio cor gran parts ke, 
Son noti i penſier mie. | 3 
A ciaſcun' il ſuo fin deſtina il cieio; 
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Ne _ etate wen 1 1 row. 
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CANZONE w. 


£5. Cardinale Jentivgio. i 


the „ aui enſhee is abe. „ 


} 


ek P Etnca PEP > ates 
Fama è, ch' al figlio del Trojano Anchiſe 
Fabbricaſſe Vulcano arme fatali. 
La ſpoglia adamantina . t 
Seintillava di gemme, e ein gere guiſe of 
Spargea d' oro guerrier lampi mortali; 
Tal fra nubi di ſtr ali, a 
Fra ſelve d' aſte il ben wn ae 
Nelle miſchie Latine Enea difeſe. 
Ma contro alle ſaette | | | 
Che ſcocca, o Guido, inevitabil > 
Non ſi fabbrica in Etna ate „0 n 
Tempre viepiù perfette +. 4, 
Somminiſtra Virtute a-un. petto forte; Tos 
Si ch' inerme trionfa, e vince. de. 
Dardo non ha si crudo 
Faretta Acherontea, che faccia eee 
A un' anima coſtante, a un penſier ſaggio . 


* 
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Ne' riſchi ſi rinfotze, „ PEST = . 
'Ne' martiri s affina, e nelle dee 5 
Miſerie ſue vive Vittu contenta. 8 
Di tirannica forza, 

Se nuovo Tauro in Agrigento . 

Le minacce non cura, e non 3 

Non è il duol, che tormenta; * 
Ma la tema del duol. Tant' vali | fiero0, 
Quanto a ſe ſteſſo i] forma _ Arne 0 

Gia con pompa Reale Is 
Apri del Pd ſu la ſiniſtra thin ” 

Enzio, il tuo gran woes; notturne ſcene: 
Della Reggia infernale : 
Rappreſentò gli orrori; e veta e . 

L' immagin fu delle Tartatee hog 

| Uſcian da foſche arene Fe rs” 

; Torbidi incendi, e per gli arkect chioſttl 
| Scorrean di sferze armate or Furie N Moſtri. 

Wo orror, di maraviglia ; 

J gemiti, i ſöspir, le fiamme, e i fumi 
Si m' impreſſero il cor; e ch ĩ0 ne uemat: 
E Y attonite eig, 
Spenti che fur del gran leon ins; | 
Opre-sl rate a contemplar” . put 
Sorriſi, ove mira! 
Che I ſembiante crudel de a Regal 
Eran tele dipinte, e ſeulti legni 


>” 
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WY i mali del Mondo C 
Terribili non ſono, altro che in viſta; : 
E fol quel primo aſpetto & quel,  ch*offende. 
In letargo profondo ; 
| lmmerſo il noſtro core, invan 8 attifia; 
E '1 timor, pit che I mal, miſero il Nene. 
Saggio chi ben I iutende: | 
Pena, che pus ſoffrirſi, & pena lieve; 3 
Ma, #' eſtremo e l martir, paſa 7 ed e breve. 
Eser può, ch' a' miei denni | 
Congiurata Fortuna alte Pas: | 
Quai di lontan preveggo, a me deſtine. 
P ſoſterrd gli affanni, . 
E mirerd, ſian pur acerbe e bs” | 
Con intrepido cor le mie ruine.. hi Fe 
E qual ſupplicio al fine IN 
Trovar. potraſſi a debellar baſtante 
In trono di coſtanza Alma en 5 
Se d' Aonia corona 
Febo mi cinge il crine , in head la defira 
Per me fulminera di Giove irato; 
E, pur che in Elicona 
Con non indegno ſuon cetra maeſtra 
Temprar ſappia il mio plettro, 0m beato 8 
Con diluvio dorato 
Inondi i eampi altrui r Idaſpe, 6 5 Indo; 
Tutto il teſoro mio ripoſto è in Pindo. 


Che 


DEL FESTL . | 
Che ſe Parcs pletomm 3 . 
Volgerà de miei di ſerene rere 3 2. 5 ? 
Guido, tue glorie io & eternar mi into. 

Dalla Ran amoroſa , , 6 acting 
Che lungo 't picciol Ren s 2 IF al core. 
Di Re ſtranſero, avrd principio il canto i 
Dird poi I arme, e quants _ 
In pace opraro i propagati Eroi, 
Fin che fermi lo ſtil ne pretzi tuoil. 
Fian teſtimoni egre i 
I Beiga, e Franco, ove à gran cute inteſo, 
Rivi ſpargeſti e d eloquenza, e d- 53 
Or grande amor de Regi, 
De lor gravi penſier ſottentri al reſo; 5 8 
Sicche baſe a tuo ſenno Y Regni loro. * 
Oh ſe I purpureo Coro g | 
T' adora in Vatican, prima ch 10 enu0ja,. 
han m* Kon, + a facrarti _y_ di gioja ! 
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"KN 4 ! 5. cou Enca TOY 
Che Dp Vin : en ele 15 Nature, fe Proms | 
e eee, * | 


| 8 Uperbe 1 nave a fabricar 0 
Dal Libano odorato i cedti . 
Induſtte fabro, e ſciolga _ 
Lucida vela di teſſuto avg: 
Seriche ſian le funi, e con ritorto 
Dente l' ancora d' bfr s' affondi in porto; 
Non pertanto avverrà, che meno ondoſe 
Trovi le vie de tempeſtoſi e 151 A5 
E a' preziofi legni 8 
Le procelle del mar fian piu b 3 
Ne che forza maggior I' argentee vele 
Abbian contro il furor d' Auſtro crudele . 
Che giova all' uom vantar per anni e luſtri 
Degli Avi generoſi il ſangue, el hed 
E in lung' ordine certo 
Moſtrar fculti, o dipinti i volti muſtri; . 
Se l nobile, e I plebeo con egual ſorte 
Approda ai liti dell ofcura Morte? 


* 
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Lt; avs 1 1 3 di 8 „ 
Stige con zolfo liquefatto e 125 
E con la fetid” onda r 
Dell' inferna eitta P adito ſerr, ; 
Stafli nocchier, che con ſdruſcita bares 
La morta gente all' altra ſponda varea. 
Ivi il guerrier del rilucente acciarco 
Si ſpoglia: ivi il Tirauno umil depone 
Gli scettri, e le Corone; 3 
EP amato teſor laſcia i: avaro: 171 21 BS 7 
Che 1 paſſaggier della fatal Palude 
Nega partir, ſe non con I 6mbre dus 
O tu, qualunque ſei, che gonſio or vai, 
Piu dell' altrui, che de tuoi fregi adorno 5 
Dopo I eſtremo giorns 
Pin corteſe nocchier gia non 5 
Ma nudo ſpirto, ombra mendica e meſta; 
Varcar ti convertà l' onda funeſta. 
Orgoglioſo pavone a che ti vante 
Del ricco onor delle gemmate piume ? 
Gira piu baſſo il lune 
De' tuoi faſtoſi rai, mira le plants: : 
; Copriran breye ſaſſo , anguſta foſſa, | 
Le tue ſuperbe si, ma fracid* ofla . 
Da prezioſa funte il Tago uſcendo, 
Semina i campi di dorata arena; 
Ma qual ruſcel, ch'appent - 
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Vada con poche nile i ſuol 133 x 
Sen' corre al mar; nè pid fra i falfi umori 
Raffigurar fi pon gli ampi teſori. 

De i Tiranni alle Reggie, ed a” 'tuguri 

| | De" rogzi agricoltor con giuſta mano. 
| | Picchia la Morte. Infano 

| B chi ſpera fottrarſi ai colpi duri. 

Grand' urna i nomi noſtri agita e gita; 

E cieca è quella man, che fuor li tira. 3 
Sola Virtù del tempo in vido a ſcherno 
Toglie I vom dal ſepolcro, 2“ ſerba in vita. 

Con memoria gradita _ | 

Vive del grande Alcide il nome eterno, © 

Non gia perchè figliuol foſſe di Giove, 

Ma per mille, ch' ei fece, illuſtri prove. 
Ei giovinetto ancor* in doppio calle 

Sotto il pie ſi mird partir la via: RNs 

A finiftra 8 apria | 

Agevol' il ſentier gil per la valle; 

Fiorite eran le ſponde; e rochi e lenti 

Quinci e quindi ſcorrean liquidi argenti. 

- Ripida l' altra via, ſcoſceſa, alpeſtra 

Salia ſu per un monte; e bronchi, e aſi 

Ritardavano i paſſi 

Generoſo le piante ei volſe a deſtta; 

E ritrovd AL ſentier | dell erto colle, 

unto piu * inoltrava, ognor piu molle. 
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Onde Freſche, erba verde, 5 aura ſoave 
Godean J eccelſe e fortunate cime. 
Quivi Tempio ſublime, | 
Sacro all'Eternita,, con aurea chiave 
Virtù gli aprio: quindi ſpiego le penne, 
E luogo in Ciel fra gli altri Numi ottenne . 

Enea, 8 allo ſplendot degli Avi egregi 

Di tua propria virtute aggiugni'l n 

Al paterno tetaggio 5 

Accreſcerai di gloria ineliti 8 

10 da lungi © applando, e riverente 

Adoro del tuo Lin oſtto naſconte. 900 


3 3 I . 
4 * 1 e N N A 

1 j : e . 

» 7 * A: vr 2 4 « 7 1 a 

p 6 e a ; b . : 
\ [ * 5 5 * 

8 0 Q 8 7 * $2. Tu * 
„ Me bd 8 „ i 
ES 1 „ „ 


"* $4 2) „ 2.4 
* 7 7 1 * _ 13 2 5 . he Bt 4 
2 _—_ £ 55-475" A . x * F — 


i e., On, 
. r 9 apts 
« 8 + 


. 41 . : 2:41 W 


bi 14 Jogtia mia crefee” eon r ombras | 
| E alle tue mura intorno. 
Vo pur girando 11 piz, notturno amante. 
Tauffato il carto ha Sia nel mar & Atlante 
n condottier del giorno; 
E caligine denſa ll cielo adombra : : 
Alto filenzio ſngombra | VSF 
La Terra tutta; e nel orror Fiete 
Stanco dall'« opre omai ripoſa il Mondo. 
Jo fol non poſo, e la mia dura ſorte | 
Su queſte ſoglie amate | 
Nell altrui pace a lagrimar mi mens 357 
Tu pur' odi il mio duol, fa la mia pena: 5 
Apti, deh per pietate nr 6 lt oat 
Apti, Cintia corteſe , pri le bone: 85 
/ --  Sonno tenace e forte ee 
Della vecchia cuſtode Fr 4 tend: 
Apri, b apri, vm bine, che pens? 


; 
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Vuoi tu dunque, erudel „ch' io qui mi Mora » 

Mentre piu incrudeliſce Pre 
La gelid' aria del notturne cielo? 
D' iſpide brine irta & la chioma: iI _gielo 
Le membra inſtupidiſee: | 


Qual foglia i tremo; e tu non m n ancora 4 


Duriſſima dimora 1... 
Ma tu dormi fors' W | e'l mio tormento 
Non ode altri, che Pombra, altri, che'l vento. 


O Sonno, o de? moral amico Nume, | Y | 


Sopitor de penſieri, 7 
Sollevator d' ogni afannato core, 


Deh, s' egli & ver; eh ardeſi unqua Cawore, | 


Da que begli occhi alteri, 3 


Ene ſtan chiuſi al mio mal, kenn le plume: 


Tornerai pria . 5 che allume 8 
La bell“ Aurora il ciel: vanne fol tanto, 
Che Cintia oda il mio duol, ſents il mio plante. . 
Vanne, Sonng gentil, vattene omal : 3 
Cosi luce nemica, _ 
O ſtrepito importun mai non ti touts, 5 
5 Cos) d' onda: Letea ſparſa * capegli, 
La tua leggiadra amica _ 
Ti dorma in ſeno, e non ſe? n parta mat, 
Sonno, ancor non te n vai? 
Dimmi, Nume inſenſato, iniquo Dio, 
Dimnu, Sonno crudel, che t ho fat lo? 
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Tu dell Erebo ſglio, e dell ofcura © © 
Morte fratel, non puoi! 
Maniere uſar, ſe non atroci ed empie. J 
Poſſanti inaridire in ſulle er Re 
I papaveri tuoi , SA 
E fiati Paſitea ſempre pit dura; 8 

E per maggior ſciagura 
Vigilia eterna ognor t' opprima e ſtanchi 3 
Si ch' agli oechi del Sonno il ſonno manchi. 
Porte , ma voi, voi non 10 A 60 Ah pera 
Chi dalP Alpine balze 
_ Trafſe, per voi formar, la quercia e. cetro. 
Cingaſi pur d' incſpugnabil ferro, | 
E vallo e mura innalze 
Città, che oppteſſa è da nimica ſchiera; 
Ma fe tromba guerriera 
Qui non giugne col ſuono, or a ſoſpetti 
| Munir ci fan con tanta cura i tetti? 
Oh mille volte e mille eta beata, 
Quando all' ombra de*faggi 
Dormian ſenza timor le priſche genti! 
Riccs allora il paſtor di pochi 8 
Non paventada oltraggi 
Di ladro occulto, o di falange armata: : 
Avarizia mal nata F 
Fu, che poſe ai teſor guardie e bt 0 
E moſted i furti , ed inſegnd le frodi. 
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P orte ſorde-agli amanti, ee in vano 
Di giacinti odoroſi e ROC 
Ho tante volte 8 nie RR inteſte 2 
O venti, o pioggie, o ae 0 ee 
Scendete impetuoſi; 33 TY 
Stendete voi le dure porte al piano. n 
E tu, lenta mia mano, b 
Invendieata ancor J ore te 'n paſſi 2 
Se ti mancan le flamme, eccoti i fall * 
Laſſo, ma che e ? In ciel gia. rare 
Scintillano le ſtelle: 975 
Gia s' intreccia di gor 7 Alba le chlome. 8 
Santi Numi del Ciel, $1 in Wong: nome 
D' odorate fiammelle.. 8 42 
Arder fec' io piu d' un ; divoto. 8 2 
Delle mie pene amare RW; ix 
Pietà vi punga; e ſe giuſtizia ha i Polo, 
Levatemi di ſenſo, ovver di duolo. 
Voi, che mutate all' uom ſembiante e ſpoglia; $ 
Ch' altri volar per I Etra 1 | 
Altri fate vagat diſciolto in onda; 
Voi, che N arciſo in fior, che Dafne in fronds 
 Cangiaſte, in dura pietra . 
Me trasformate- ancor ſu queſta mow . 
Ceſſerk la mia doglia, pas 6 
E godrd, ch' al mattino , ove fi deſti, 
Cintia col pie mi prema, e mi calpeſti 
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Anants trattenuto dalls 85 Done, 
nueentre era 22 1 . 


>. 


Gu eadata dal cielo eta ogni ſtella, | 
Se non quella d' Amor, de . 4 
E gia V aurata porta + bh 
Differrava a Piroo 4 Aba We 3 
Quand' io col primo Sole al mar dien 
Coſtretto a dipartir preſi ii camino 

Per le vie di Giunon e 1 
Battea placidi vanni aura. 2-45 e 
Tranquillifima I onda: - 2 
Baciava, e poi fuggia r 508 nene; 

E impaziente omai d ogni dimora 
Chiede va libertà l' avvints Prora. 

Ed ecco Cintia in ſul eſtrema lido 
Frettoloſa ver me volger = hints: Vo: 
Bella d' Amor baccante 
II ciel feria con lagrimoſo uno, eee 
Nuda il ſen, ſeiolta il erin, doppio te ſoro 
Quinei e quindi ſeoptia d' avorio, e d' ot. 
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Che non fe ꝰ che non diſſe? Ai preghi , ai pianti 
Rimproveri-miſchid, minaceie, ed onte. 
L'acque, e P aure, che ptonte 
Ella vedea , la nave, e i naviganti 
Eſectò, maledl; chiamd importuno 
Eolo più volte, e perfido Nettuno. 

Io, che pur dianzi al piede avea le penne, 
Ritardo i paſſi, e di partir mi pento: 
Gia mi parea, eh' il vento | 

Spdiraſſe avverſo alle velate antenne; 
E in veder nubileſo il volto amato, - 
Foſco ſembrommi'l cielo, el mar turbato. 

Ah, che di ſelee, e di ferrigno ſmalto- 
L'anima ſcabra, e il duro euare ha an 
Chi non ſi dà per vintes 
Di duo begli occhi a un lagrimoſo afſelto! | 
Dl, ehe pianga Califo-;.e'l ſuo viaggio 
Fermerà neghittoſo Uliſſe il ſaggio. - 

Lui nd fermat con magici ſtromenti 
Circe potèo, nò, per tardar ſua Tug 
Con I uſata armonia ;z 32 ATESE oo Ul 
Le Sirene trovar*note-poſſenti ; _ 
Soſpinto dal furor d' Auſtro crudele, 
Cala in Ogigia alfin Emmi asle, 5 

Corteſe qui dell' Ocean la figlia 
I' iſpide verno a 1 P lun, „ 
. e 
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Ei, cui laccio amoroſo il cuor gia legs, | 

L' ancora fonda, e di reſtar non neg. - 
Ma di nuov' erbe e nuovi fior eoſparte 

Gia ridevan le piagge al Sol E . : 

Contra Puſato ftile k 


Varj indug} egli ordiſce, e mai non | parte: 25 


Ora il Verno, or il mar* Uliſſe incol pa, 
Mentre di ſue dimore Amore & colpa . 
Pur tentd di partic; ma quando ſcorſe 
Rugiadofi di pianto i ral Givinys | 
Piegò gli ſparſi lini, dts 


Torſe it timon , ſoſpeſe i remi, e res he 


Corſe alla belb afflitta, e in varie guiſe 
Seco favoleggiando alfin s“ aſſiſe. 

Ella, benchè pil volte udito aveſſe 
L'alta ſciagura del Trojano Wis 4 
Dal facondo Guerriere, 

Pit volte richiedea le ſtorie ſteſſe; 
Ed ei le ſteſſe a raccontar pur torna, 

E in mille modi un ſol ſucceſſo adorna. 
Coſtà, dicea, con torreggianti mura, 
Sudor di duo gran Numi, llio ot : 

Quivi il Xanto ſcorrea: 

Queſte fur le mie tende; e con la dupe 
Cima dell' aſta in ſull arcene intanto- : 


3 


Le pasbe a rifarcir dolce il alen 5 
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ou di Tracia (ed. a ſiniſtra l ito. 


 Lieyemente ombreggid ) fur le trinciere: 2 
Fra Vindomite ſchiere 


lo quinci entrai con Diomede ardito; 50 e 


E ſpento il Duce lor, per 1 ner eieco 2 
Traſſi i corſter' fatali al campo Greco. 1 
Seguiva il Cavalier fall erma ſponda 
Altri ſueceſſi a tratteggiar rivolto; 
Ma del mar, che non molto 
Mormoraya lontan, si crebbe vonda, 33 
Che interruppe i diſegni; e Troja siscqus 
Preda Fan del foco, e poi del zeque. : 
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ay” 8 Sig. 5 a Modena. fe: 
| Oper glorioſe di Sua Alteraa in bace » 
Ty guerra. 


La al gernme, e bionde ore 
HFa 1 Ida ſpe P arene3 _ _ 

Ma nel rio d' Ippocrene _ 

Piu riceo in paragon naſce il teforo , | 
Mientre i criſtalli ſuoi i! 
Poſſon &'eternii ſmaltar gli Erol. 


e 


DEL TEST. | . Tr 


1 N POE S kE a 

| Vergini 8 che del ruſcel OE = 
Cuſtodite la ſponda, SA 9 
Della mirabi' onde 
Deh non mi Ga-voſtro favore ingrato : 2 

\ Clio la penna v\immergo,. |. 4 
E dell' Italia il piu bel ſior n' ene. 

 Cento irrigata di eeleſti wa l 
Si vezzoſa non ſuole 


. We, v U 


| Rider' in faccia al Sole... Wi 

| La Reina odorifera de- ſor ; Sends 5 
g Che più pregiati aſſai 1 

= Bella virth non ſparga odori, , . 

| 8 Oh di vera virtù lucido ſpecch io. 
| Mio Re, mio Nume in De 5 N | 
| - a il troppo ardir non erraa 
Porgi corteſe alla mia cetta orecchio : „ * 
| ; Di te ragiona, e gode b 


Se medeſma fregiar della tua 3 . 
Regger con man lenta e foave il ne 
Di popoli guerrieri; . 1 „ a 
Ma con pit duri impeti FOI 
" Frenar gli affetti ſuoi dentro a fuo 8 1 
E ſol con proprio dauno r 
Saper contro ſe ſteſſo eder t ditunndo z 2 
Piover' (e ſiane una verace en Bg 
L' arricchita mia 29 . 
Gen larghezza JOE. 8 e e 
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in „ alla Virth y onde det =, 
E con degna mercede 
Animar' il valor, e la 6 REES 
Preveder, prevenir 1' alta x pong 
Onde Italia ot piagne; 3 + Je 
Sviſcerar le campagn q; N 
Qui foſſe profondar, 11 eie wur, * 
E da' barbati ſdegni 55 
providamente e l 1 
Son tue glotie, Franceſco; e nella pace | 


Gli ſtudi tuoi fur tali . 


— 
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Quinci ſpiegd grand ali . 
Fama non luſinghiera, e non n menduces 
Ed al Ciel fovra quanti 7 14 


Reggon Scettri in Eſperia, azb tuo vant - 


Ma pit pronto però ſuoP FRONT 
Diſpenſar' i i ſuoiĩ Ft; rake 
Ove ſi trattan Varmi,, | 8 
Ove di guerra alto 5 rifwonaz 
E ſol d' opre di Marte N 
Par che ſappian parlar * Aonie carte. 0 ich 

Qual” ebbe mai; e qual la Grecia pecan 1 
Saggio piu di Nefſtorre? _ 2 21 
Pur di lui tace, e corre | 
Parnaſo a celebrar* Il as: pee; 

E dell” indomit' ira en 
Nel motto Ettorre 1 ea cer . > 
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Dunque 7 Signor, ai tue _vixtocie exceſs e 
Sol mia cetra favelli, 
Gia che i lauri piu belli i 
Pindo nelle ſuc ſelve al tuo cri belle. | 
. ͤ ! 
Mieter atmati campi Enza, e Panaro . "Wh. 
Qual fier leon , cul la ne boſchi lreani 
Gran fame arroti i denti; | b 
Se ſtuol d' incauti armenti ; a | 
Paſcer d' alto miro gli erbofi piani; FEY | 
Corre, sbrana , diſperde , | 
E roſſo laſcia il ſuol, che trovd verde: 
Qual piomba gil dal ag — tuoni e lamp 
Saetta incendioſaa ö 
Che la dur'elce annoſa 
Squarcia, e del tronco buſto ingombra i campi: : 
Smorto fugge il bifolco, ah I 
E PV aratro abbandona a mezz'il ſolco; 3 
Tal foſti tu, tal raſſembrò tua ſpada 
Cantro la turba oftile . 
Ma di libero ſtile 
Poco alla noſtra etate il ſuono aggrada : : 
Pitt ficuro & il filenzio : - . 


Ch'amara anco è la manna a un cor d aſſenzio. 
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ee 
2 Sig. Conte Raimondo Moueecuccoli „ 
Maeſtro di Campo Generale del Sereniſims | 
IT dl Modana. 2, ; 


Si biaſima la ſupertia 4 quelli 5 1. 1 now fon 
© contenerſ elle grandezze * 


RA orgoglioſo, 
Ch' ignobil figtio di non chiara fonte „ 
Il natal tenebroſo | 
Aveſti intra gli orror' d' iſpido monte , 
E gia con lenti paſſi 
Povero d' acque iſti lambendo i faſſi 
Non ſtrepitar cotanto; 
Non gir si torvo a flagellar la ſponda: 
Che, benchè Maggio alquanto 
Di liquefatto gel t' acereſca I' onda, 
Seprayyerri ben toſto : EY 
Eſſiccator di tue gonfiezze Agoſts . FR . 
Placido in ſeno a Teti 
Gran Re de'fiumi il Pd diſcioglie il cocfo ; 
Ma di velati abet! 


338 POESIE/ 
Macchine eccelſe ognor fotien ſul az: 
Ne per arſura eſtivIn 
In più bteve conſin Nelngs fun un. 
Tu, le greggie, e i paſtorfr : 
Minacciando per via, bau, © eben. 
2 di nos proprj umoti re 
Poſſeſſot momentaneo- cit born dem, „ 
Torbido, obliquo; e queſto: | "I {0 94 
Del tuo ſol hai, tutto alieno 2 5 bo * 2 
Ma fermezza non tiene . 
Riſo di Cielo, e ſue. vicende ha r Anno 
In nude aride rene 3 
A terminar'i tuoi alu atme 38 t'% 3 
E con aſciutto piede 4 wa 
Un giorno ancor di calpefjart ho IE 
So, che Vacque ſon. forde, 
 Raimondo, e ch'è follia garrir col rio; - 
Ma foyra Apnie .corde | | 
. Di si cantar talor diletto ha cue; 
E in miſtiche parole 
Alti ſenſi al vil volgo aſconder ſuole, 
Sotto ciel gon lontaa s 
Pur dianzi intumidir torcants i; , * 
Che di tropp*acque inſano. 
FER Rapiva i boſchi, e We i nat, 
40 gir credea di pati BENS | 
35 Ts rer non durabil len ren gran mn. ; 
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To dal fragors' orrer 8 
Lungi m' afhfi a t 155 in cims; 


In mio cor rivolgendo” N d e af. 
Qual' era il fiume allora, e quit fo ae 
Qual faces nel paſſaggio W 
Con non legittim' onds at campi altaggio 0. 
Ed ecco, il crin vagante 
Coronato di lauro, e a di Mee? 


7 1 


Apparirmi dayatite i ECT of ig 
Di Cirra il biondo Re; IP it io Name, 
E dir: Martale orgogltia' oo 4. 


Lubrico ha il Regno, e winoſy * — + 
Mutar vicende e Vvoglie 
D' inſtabile fortuna & ſtahil* ste: 
Preſto da „ Preſto toglie 
Viene, e t- abbraccia, indi t' abborre e parte . 
Ma, quanto ſa, ſi cange: 
| $aggio cor poco ride, e poco piange . 
Prode è il nocchier, che il legno 
Salva tra fiera Aquilonar tempeſta; 
Ma d' egual lode & degno 
Quel, ch' al oe a mar fede non preſta; 
E dell' aura infedele 
Scema la turgidezza in fearſe . 0 
Sovra ogni priſco Eroe . ne 
Jo del grande Agatocle il nome ante, | 
Che delle vone No — 
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Ben falle wat ei folgorar fe Tod 
Ms Ma per temprarne il lampo, 1 

Alla creta paterna $089 dle campo. +» 
Parto vil della Terra , | 

La baſſezza occultar de' ſuoi natali 

Non pud Tifeo ; pur guerra | 

Muove all alte del Ciel ſoglie immortall. . 

Che fia? ſott' Etna colto, 

Prima che morto, ivi riman ſepolto. — 
Egual finger fi tenta 

Salmoneo a Giove , , allor che tuoua et ue: 

Fabbrica nubi, inventa 

Simulati fragor', fiamme bugiarde. 

Fulminator mendace 5 

Fulminato da ſenno a terra glace. 
Mentre I orecchie i' porgo 

Ebbro di maraviglia al Dio facondo , 

Giro lo ſguardo, e icorgo 

Del Rio ſuperbo inaridito il fondo, 

E conculcar per rabbia 

Ogni armento pit vil la ſecca fabia . 
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All Painextiſims „ e « Reverendiſima Signore . 
: Cardinale 8 
nel Pubblicare Pp Hann. . 


105 , merces delle viglie aloe di Giove, 
Non d' armento, o di gregge, 5 | 
Son ne campi d' Arcadia umil cuſtode 2 _ gs 
Cultor ſoh io dell' altrui bella lode, Sica 
Cui levo in alto co *ſonori verſi; ds 
Ed ho cento deſtrieri | 5 5 
Sulla riva d' Alfeo, N > | 8 
Tutti d' eterne penne armati il dorfos 7 
Che certo varcherian I immenſo corſo , 

Che fan per l' alta mole 
I cavalli del Sole. 

Forſe i paſtor delle ſtraniere ſelve 
A mia poſſanza negheranno fede; 3 
Ne Sy , che le immortali Ninfe * 
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Nelle eapanne. _ tanto ſovente. - a" : rap * 
Degnaſſero poſare il ſanto MOU . 3s 


Ma pur ſempre fi. o 
Ch' ove impreſſero ne. . 
lei Virtd non dorme: Us 


Ch'or $'apre in fonti ai bon ts 
Ed or fi ſpande in. glorioſi rami_-. 
D' inclite piante ; e le campagne adombra 4 
Ove piu d' un Eroe fi ſiede all ombra 
Le Muſe fur, che me fanciullo ancora 
Guidaro in ſulla Parma ai bei dine. 1 
Che per me poſcia avvinti 16 O88 
Furo co fiori d' Elicona ineme- 5 2.2 
II dolce tempo, e la mia prima eme 
Ivi traſſi cantando; e Þ 9 a abs 
'Del mio Signor fu dono; CO RE Es 
Di lui, che pien di gloria A Fi Gude 
Regge d' Italia si feconda parte, 
* Ov" egli ſempre accoglie . 
ä Ogni bel pregio di valore, e a ane. . 
In grado a lui ſeguendo pur le ſagge 
Dive, che di mia mente hanno governo,. 
M' acceſi di veder V onda Latina. - 
E vidi il Tebro e Roma, Nr 
Che fuor dell' onorata ſua ruin 
D' altri diademi, e d' altti lauri ne 3 
Alza r auguſta ce 1 
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| DEL GUI DI. 
Oh tante volte vints; e non maj ne 
Alma Citta di Marte! 
Tanto di te fi ragionò nel Cielo,” 
Che alfin I eterna cura ; 
Mandò per !' alto corſo i rer anni 
Alle Romane mura; 

FE in guiſe allor maraviglioſe e nove 5 
Dietti ſul Mondo'intero. 
Sembianza, e parte del celeſte Impers, 

Vidi il Paftor , che fu cotanto amaro 
Al Re dell Aſia, e a lui d' intorno che 

Sacti purpurei Padri, eguali ai Regi; 
E ſeintillare in mezze ai ſette colli 
Anime chiare, ed intelletti egregi : * 

Poi vidi in regia ſelvRn 
In un bel cerchio-uniti 
Della mia bella Areadia almi i Poſtori 1 
Pieni tutti d' un Nume altero e grande; 
E ſeco avean, per far celeſti onori 
A Ninfe, et ad Eroi, verſi e ghirlande .* 
Decilo, che ſioria di lauro e d oftro, © 
Per man mi preſe, e mi d onduſſe à lei, 
Che giu per lo ſetitiers degli Dei 
Venne a recare il tome al ſeeol aſtro. 
Tutbd tutti coſti | 
Con V altero ſplendor 5 "Fur ſul | 
Antichi » © novi er 3 
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E tanta fama ottenne, | 

Che Berecintia, e Marte, e a altti Numi 

Avrian ſeco partiti i lor penſieri: | 
Che ſchiva alfin d' Imperi - 5 

Venne a far bella Italia, e bella Roma 4 

Con arti eccelſe, e memorabil* prove, 

Qual farebbe tra noi Pallade, 0 Gove: * 
Innanzi a lei s acceſe | 

Valor entro mia mente,. - -- 

Che da terra levarmi era poſſente : 

Ito ſarei ſu per le nubi alato 

Del gran conſiglio etern® _ 5 

Sin dentro i nembi a ragionar col ban 

Ma le belle ferite, | 

Onde Cintia f vide | ae 

Per le ſelve di Catia or cas. or nen. | 

L' alta Reina a' verſi mici commiſe; 

E in cosl care guiſe 

Il noſtro canto accolſe; 

Che nel fulgor Vavvolſe 

De ſhoi celeſti ingegni, 

E di luce Real tutto Paſperſe: 

Indi il guardo magnanimo converſe 

Ver' noi ſempre giocondo; 

E a noſtre Muſe in ogni ape: dede 

Chiara donor mereede. 


Quali 
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Quali coſe ridico, o grande Albans , | Fu 
A te, che si ſovente 
Innanzi all alta Donna eri proſente? Yak, 
Altre parole entro il mio core i' porto, 
Che riſuonano meco i pregi ſuoi; 
Ed or defio m' accende 
Di recare al tuo ſguardo | 
Quel, che in mente mi-ſplende, 
E dentro il ſen mi guardo. 
Ho meco i grandi augur), 
Onde tanto Criſtina 
Fama di te ne' miei penſieri ret; 
E ſono figlie di ſue voci ſteſſe 
Le lodi, ch' or ti ſorgeranno intorne. 
Certo ſo ben, cl al Ciel farò ritorno, 
Dicea Y Auguſta Donna; e ſe del Fato 
II balenare intendo, | 
Io toſto partird da queſte frali - 
Coſe all alte immortali , | 
- Ove i miei Regni, e i miei trofei 1 
Non verran tutti in Cielo 
I genj miei: che la più Tony nag 
Fara ſua ſede in lui, 
Che da' volgari Eroi gia fi diparte. | 
un ſull' ali i glotiofi luſtri, 
9 recargli dovranno il fren del Mondo; 
E gia per lui noſtro intelletto vede 
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In compagnia del Sole 3 
Gir 10 ſplendor della N rede. | 
Cosi dicea; nè il formidabil giorno, 
Che a noi poſcia la tolſe, | 
Fu lento a porſi in ſulle vie celeſti. 
Rapido venne, e si per tempo ſciolſe 
L' anima eccelſa dal terteno ammanta « 
Alle ſue ſtelle, ai. Numi 
Forfe era grave I aſpettarla tanto. | 
II Ciel non poſe mente al noſtro affanno , 
Nè al lagrimoſo aſpetto | 
Del gran pubblico danno: 
Allor le neſtre Muſe 
Spogliar d' onor le chiome, 
> Lloä0aſciar' le care cetre, e i lieti manti, 
Ed eran gia tutte converſe in pianti , 
L' alto ſpirto Real chiamando a nome. 
Ma tu, Signor, de' chiari genj erede, 
Aſeiugaſti i] lor pianto, e a nova ſpeme 
Tu richiamaſti i carmi: ed or ti porto 
Quei, che un tempo ti fur diletti e cati, 
E di lor ragiond Bione il ſaggio, 
Che di nuovo intelletto alza la face, 
Per fugar P ombre, e per aprire il vero; 
E i nuovi raggi col ſuo canto ſpande , 
Di cui fi veſte di Licori il nome, 
Che per le ſelve or © gia ſacro, e grande. 


| 
| 
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| 
N 
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Oh ſe verri, che adempia | 
I grandi augurj il Fato, 

Come promette tuo valore e zcelo; 


E in cid s' adopra la gran Donna wy Cielo; 
Allor delle felici 


Tue magnanime cure e fact aan 
Udrai miei verſi ragionar con gli anni. 
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4 Monfig, Marcella. 7 the, . oggi Cardingle : 


La Regina di 3 3 all ads „ che 
cclebraſſe il Baron d' Afie di ini fratello „ 
morto neli 1 di Buda. | 


V er m Marte. e Quirino. 

Aſpro fanciullo altero 

Per entro il ſuo penſiero 

Tener conſiglio col valor Latino; 

Poi vider le faville 
Del ſuo primiero ardire _ 

Bull' Iſtro alzarſi, e far men belle Vite 
Del procelloſo Achille. | 

Come nube, che ſplenda 

Infra baleni e lampi, 
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E poſcia avvien che avvampfi, 
E tutta in ira gil dal ciel diſcendaz - 
Tale il Romano invitto 
Venne a tonar ſul Trace; | 
E nel vibrar ſdegnoſo aſta pugnace 
| Fe il grande Impers afflitto. - 4 
Alto giocondo orrore 
Avea Roma ſul ciglio. 
In aſcoltar del Figlio 8 
L' aſpre battaglie, e il 8 ardore : - 
Sulla terribil' arte | 
Ammiravan gli Dei 
Lui, che ingombrar ſolea d amp) malle 
Cotanta via di Marte. 
Oh ſe per lui. men pronte 
Giungean V ore erudeli, # e eee 
Sotto a' tragici veli . 
L'ardir dell Aſia celeria la 9 2.5 
Soffcirebbe dolente _ 
L' alte leggi di Roma; | ; 
E di lauri orneria P eccelſa Dams: | 
All' Italica gente. 
Oggi a ragion ſen' vanno 
Su 1 Germanici lidi 
I trionfali gridi 
Tutti converſi in voci alte d affunno. 
Pure vittorie ingrate 
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Di 81 bel ſuangue aſperſe, | 
Qual ria ventura mai cotanta offerſe 
Ai cor doglia, e pietate?. 
Flebil pompa a mirarſi - 

I vincitor' famoſi 805 

Gir taciti e penſoſi, 

E co propri trofei talor ſdegnatſi! 

Ah non per certo invano 5 

D' alta meſtizia & pieno 
Il Bavarico Duce, e il fier Loreno , 

Sul buon ſangue Romano? . 
Il si bel lame è ſpento 

Della ſtagion wetten: e 

Alla milizfa altern 

E tolto il ſuo feroce alto talento, SA 

| Sperava eſſer ſoggiorno © 3 
Roma all' antica gloria, e 
E funeſta di pianto aſpra memorla_ 8 
Le ſiede ora d intorno. 8 | a 
Oh quante volte corſe 

In ver' le palme prime 
II Cavalier ſublime, 

E i più bei rami alla Germania porſe! 
Ma alle grand' opre ardite | 
Qual corona fi diede? Fg 

Non mai ſi vide diſpenſar . 

A ſue belle feritGmme 
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Sol del valore amica 
L' immortale Criſtina | 

Al chiaro Eroe deſtina 
Schermo fatal contro all' età nemica 1 
Vuole , degli anni a 3 5 
Che delle belle lodi | 
I potenti di Febo eterni modi 
- Prendan cura e rig : 

Non mentira mia voce : | 
Vedrete, Auguſti, e Reg, | 


Carche de*ſuoi gran pregi * > 230 
Mie vele uſeir fuor zen; Aoais wee; ou 

E mentre vol ſarete e 5 

Di maraviglia ,, „„ 
Col Romano Guertiers aki 10 Now | 

5 85 al Wee nin 2 . „ bele 
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4 8. Cardinale Gee Spinole 
Camerlingo di Santa Chieſm. 
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: US Dos bets iy par. di Gino 8 
Con le trecee dorate all' aura ſparſe, 
E co begli occhi di cerulea luce, 
Nella capanna mia poc anzi n 
E come ſuole ornarſe . 
In ſull' Eufrate barbara Reina, 8 ; 
Di biſſo e d' oftro fi copria le membra: 
Ne verde lauro, o fiori, | _ 
Ma d' Indico: ſmeraldo alti ſplendori 
I Le fean ghirlanda al crine , 
In si rigido faſto, ed uſo altero 
Di bellezza e d' impero, 
Dolci luſinghe ſeintillaro alfine ; 
E dall' interno ſeno 
Uſciro allor maraviglioſi accenti , 
Che tutti erano intenti ; | 
A torſi in mano di mia mente il freno . 


— 
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Ponmi, diſſe . la deſtra entto 12 chioma, ER 
E vedrai d- ogni intorno | 
Liete e belle venture £ 

Venir con aureo piede al tuo ſoggiorno . 

Allor vedrai , ch* io ſono 

Figlia di Giove; e che germana al Fato | 
Sovra al trono immortale 

A lui mi fiedo a lato. 

Alle mie voglie F Ocean commiſe 8 
Il gran Nettuno; e inderno 1 
Tentan 1 Indo, e'l Britanno 5 ö 

Di doppie ancore e vele armar. le navi, 
S' io non governo le vola nti antenne * 
Sedendo in ſulle penne 
De! miei ſpitti ſoavi. . 

10 mando alla lor ſc de 

Le ſonanti procelle, _ 

E lor ſto ſopra col ſereno piede: : 

Entro ! Eolie rupi 
Lego V ali de' venti, 

FE ſoglio di mia mane 4 8 

De' turbini ſpezzar le rote 4 peg "SHES 

E dentro i propri fonti 
Spegno le fiamme orribili , inguiete ; 4 
Avvezze in cielo a colorir comete. 
Queſta è la man, che fabbricò ſul Gange 
1 Regui agl' Indi, e (ul Oronte avvolſe 


/ 
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Le regie bende dell Affiria ai Crini : 
Poſe le gemme a Babilonia in fronte 5 
Recd ſul Tigri le corone al Perſo, 
_.Eſpoſe al pie di Macedonia i troni. 
Del mio poter fur doni 
I trionfali gridi, | 
Che al Giovane Pelleo s'alzaro intorno, 3 
Quando dell Aſia ei corſe , 
Qual fero turbo, inc; 
E corſe meco vineitor ſin dove 
Stende gli ſguardi il Sole. 
Allor dinanzi a lui tacque la Terra, 
E fe Falto Monarca 
Fede agli uomini allor d' eſſer celeſte; 5 
E con eccelſe ed ammirabil* prove 
S aggiunſe ai Numi, e ſi fe gloria a Glove. | 
Circondaro pil volte | 
I miei gen) reali — 
Di Roma i gran Natali 7 
E I'Aquile ſuperbe 
Sola in prima avvezzai di Marte al lume; 
Ond' alto in ſulle piume 
Cominciaro a ſprezzar Þ aure vicine, 1 
E le palme Sabine. | 
To Senato di Regi 
Su i ſette colli aperſi: 
Me negli alti perigli 
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Ebbero ſcorta e dyce its 
I Romani conſigli. 
To coronai d' allor i 
Di Fabio le dimore, . „ 
E di Marcello i violenti ardori: 
Affrica traſſi in ſul Tarpeo cattiva; 
E per me corſe il Nil ſotto le leggi 
Del gran fiume Latino: 
Ne fi ſchermiro i Parti 
Di fabbricar trofei 
Di lor faretre ed archi. | 

In ſulle ferree porte infranſi i Daci : 
Al Caucaſo,, ed al Taure il giogo impoſi : 
Alfin tutte de' venti | 
Le patrie vinſi; e quando 
Ebbi ſotto a' miei piedi 
Tutta la Terra doma , 
Del vinto Mondo fei gran dono a Roma. 


So, che ne tyoi _penfieri : 


Altre figlie di Giove 

Ragionano d' Imperi, | 

E. delle voglie tue fanſi Reine. 

Da lor ſperi venture alte e divine: 
Speran per loro i tuoi ſuperbi carmi 
Arbitrio eterno in ſull' eta lontane: 

E gia del loro ardore 

Inſiammata tua mente, 
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Si crede eſſer poſſente 
Di deſttieri, e di vele 
Sovra la terra, e Fonde; 6 
Quando tu giaci in paſtorale albergo 
Dentro l' inopia, e ſotto pelli wie 3 3 
Nè v'è chi a tua ſalute 
Porga ſoccorſo. Io ſola 
Te chiamo a novo e glorioſo ſtato, 
Seguimi dunque, e I Alma 
Col penfier non contraſti a tanto invito : 
Che neghittoſo e lento 
Gia non pud ſtar ſull' ale il gran momento. 
Una felice donna, ed immortale, 
Che dalla mente è nata Ne Dei, 
(Allor riſpoſi a lei) 
Il ſommo impero del mio cor fi tiene; 3 
E queſta i miei penſieri alto ſoſtiene, 
E gli avvolge per entro il ſuo gran lume, 
Che tutti i tuoi ſplendori adombra e PRs: : 
E ſe ben non preſume. 
Meritare. il mio Crin le tue corone; 
Pur ſull' Alma i' mi ſento 
Per lei doni maggiori 
Di tutti i Regni tuoi: 
Nè tu recargli, nè rapirgli puoi. 
E come non comprende il mio o penſiero 
Le * venture; 


— 
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Cosi il pallido aſpetto ancor non come 
Delle miſere cure: 
3 ortor di queſte ſpoglie, 

E di q queſta capanna ancor non vede : 
Vive fra i auree Muſe; 

E i fasoriti tuoi figli ſuperbi 
Allor ſarian felici , 5 

Se aveſſer merto d' aſcoltarſi un giorno 
L' eterno ſuono de' miei vetſi intorno. 

Arſe a' miei detti, e fiammeggiod, si come 
Suole ſtella erudel, ch' abbia diſciolte 
Le ſanguinoſe chiome; 

Indi proruppe in minaccevol ſuono: 
Me teme il Daco, e me Verrante Scita: 
Me de' barbari Regi 
Paventan V aſpre madri; 

E ſtanno in mezzo all' aſte 

Per me in timidi affanni 

I purpurei Tiranni; 

E negletto paſtor d' Arcadia tenta 

Fare inſin de' miei doni anco riſiuto? 

II mio furor non è da lui temuto? 
Son forſe l' opre de' miei ſdegni ignote? 
Ne ancor ſi ſa, che V Oriente corſi 

Co' piedi irati, e alle Provincie impreſũ 

I petto di profonde orme di morte? 
Squarciai le bende Imperiali, e il cringe 
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A tre gran Donne in fronte, 

E le eommiſi alle Ragion' funeſte. - : 
Ben mi ſovvien, che il temeratio Serſe 
Cerco dell' Aſia colla deſtra armata 

Sul formidabil ponte | | 
Dell' Europa afferrar la man tremante; | 
Ma ſal gran di delle battaglie il giunſi, 

E colle ſtragi delle turbe Perſe 
Tingendo al mar di Salamina il volto, 
Che ancor s*ammira ſanguinoſo e ves e 
To vendicai Vinſulto 

Fatto ſulF Elleſponto al gran Nettuno. | 

Corſi ſul Nilo, e dell Egizia Donna 
Al bel collo appreſſai l' aſpre ritorte, 

E gemino velena 
Implacabile porſi 
Al bel candido ſeno; : 3 
E pria nell' antro avea ke 
Combattuta e confuſa 
L' Affricana virtute, 

E al Punico feroce 
Recate di mia man l' atre cicute. 

Per me Roma avventd le fiamme in nde 
All' emula Cartago, 
Ch' andò errando per Libia-embta desu. 
Sinche per me poi vide | 
Trasformata 1 immago 


\ 
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Della 56 gtan nemica; z 
E allor placò i defiri 
Della feroce ſua vendetta antica; 
E traſſe anche ſoſpiri 8 
Sovra I ampia ruina 
Dell' odiata maeſtà Latina. 
Rammentar non vogl' io orrida ſpada, 
Con cui fui ſopra al Cavalier tradito, 
Sul Menfitico lito; 
Ne la crudel, che il duro Cato veciſe; 
Ne il ferro, che de' Cefari le membra. 
Comincid a violar per man di Bruto. 
Teco non tratterd l' alto furore 
' Sterminator-de' Regni: | | 
Che capace non ſei de' miei gran ſdegni 5 
Come non foſti delle gran venture. 
Avrai dell' ira mia piccioli ſegni: 
Fard , che il ſuono altero 
De tuoi fervidi carmi 
. Lento, e roco rimbombe, 
E che Pumil. Siringhe | 
Or ſembrino uguagliare anco le trombe. 
Indi levoſũ furioſa a yolo; 
E chiamati da lei 
- Sulla capanna mia vennero ; nembi: | 
Venner turbini e tuoni, | 
E con Ciglio ſerens 


Halle — irate allora i 11 Nh, 
Infra baleni e lampi : 


'Divorarſi la ſpeme _ 1 
De miei poveri campl. N 
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4 8 Aleſſandro. Roaring aſton 
di e Sandon nino. ; 


Quando 1 | decretd nell Kade 21 incider r eek 5 : 
del Er "__ Antonio hams af * in | 


Ca e induſtre al bel vers intents.” , 
Staya ſu queſto colle il Fabbro eletto, | 
Di Cariſio eternando il nome e i prezi; 
Ed io ſeco traca nobil diletto, | 
Naſcer veggendo lo ſplendore, e i fregl, 5 
E il marmo divenir d' onor ricetto 3 
Quando ſorſe in mia mente alto ſoſpetto, 
Che in queſte voci a ragionar fi miſe; 
E dunque Arcadia or $i poſſente e grande , 
Che pitt non uſa di recar d' intorno 
Ai geſti altrui le ſemplici ghirlande; 

Ne più de ſuoi paſtor ' opre rammenta 
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Nelle ſcorze de' faggi, e degli allori I 
Ma lor deſtina pellegrini « onori, 

E glorioſi marmi 

Dovuti ai Regi, e al forte oprar del armi? 
Quanto ſi parte da'principj ſuoi, | 
Se penſa Arcadia di donar ne* boſchi 
Le pompe e i premj de ſuperbi Erol! 
E ben vedra fra voi 

Or qual ſi ſpargerà feroce ſeme, 

E con che audace ſpeme | 

Si chiederan le trionfali ſpoglie. 
Chi mai frend I ambizioſe voglie, 
Che tante volte han lacerata e doma 
La fortuna di Roma? 

Inſin gli orridi eſempli 

Vollero altari e templi; 

E la vera virtute ha poi veduto 

L' immago de' ſuoi fight aver riſiuto. 
Indi un' altro penſier m' apparve innanzi 
In atto generoſo, e a un tempo iſteſſo 

M' additd ſul Tarpeo marmi, e metalli; 
Poi diſſe: Or vedi gli onorati avanzi, 
Che ſaeri ſono di Cariſio agli Avi? 
Vedi di che ſplendor fervide e gravi 


. Stan le memorie del famoſo ſangue ? 


Son le ſtatue e i trofei ſue glorie uſate; 
Ed or ſaran negate 
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A lui, che ſegue i chiati fatti egregi, 
E adombra fra i paſtor l' arte de- Regt : * | 
Volea ſeguire, e rammentar di Jabs 
Com! ei pellegrinando, Europa acceſe 
De' ſuoi bei genj, e come Arcadia onora ; 
E dir volea , come il gran Padre ancora 
I noſtri alberghi volentieri accolſe | | 
Su queſta Terra, al noſtro Evandro amica ; 
Ma fero turbo ſciolfe _ x | 
L'ire veloci, e il gran fucor de” ventt 
L'intelletto percoſſe | * 
Tn guiſa tal, che del/penſicr gli accent | 
Iſtupidiro, e fi allentaro i nodi f 
Di queſto colle, ove apparir ſi vide 
In ferree membra ortido veslio auto. . 
Gran miniſtro del Fato , 5 
Che fa dell' Uni verſo aſpro . 
Quslora teſſe irato 
u ſuo gran giro eterno. ; 
E volto a lui, che sbigottito e Wen 
Laſcid di man caderſi il ferro e Popra 
Quando fel vide fopra, | | 
 Incomincid: Ne it mio furore & Qanco, 
Ne ſazio di ruine è il mio n : 
Sgrido ſovente gli anni, 
Che a' miei cenni non voglio 
Cosl pigti titanni: 
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" Romper gr imperj di Natura ſpero, 1 5 
E le vicende de' gran patti antichi, | 
E trar dalle lor ſedi irati i mari; 
Ne riverenza, o fede avranno al liti. 
Nel mio deſio profondo — 
Struggere invan non a 
Gli alti ſemi del Mendo. 
Sol per unico dono 750 
Della mia ferità, laſeiar bn 
Le tenebre, e gli abiſſi es AG: 
Ma perche fuor de i newbl._. | 2h 
I miei penſieri io moſtroo 
E del loro deſtin teco tagiono? 225 
Ben ſai, che ili N io ono: I 
E ſe d' intorno miri i 
11 Campidoglio, e it bees ine = 
Pietà ti diſcolota, e manca il clo. IO 
Quanto terror t ingombra , 5 N 
vVeggendo ſotte i ys aan | 
I cadaveri, e l' ombra . „ 
De' Latini teatri! e 
Qui pur ſedean P Imperial mura, 
Che il mio poter diſperſe; 
Qul i tetti d' oro, che mia man ge pes 
In fredda nebbia oſcura 33 . 
E tu con debil arte or ti 1 9 
La fama ſoſtener d' un mio nemico? 
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Forſe io cangiai coſtume, o pur fatico _ 
Incontro ai bronzi, e alle gran moli tec ? 
Non è di queſta mano _ 4 
Ancor la gloria ſpenta; | 2 
Ne l' ira di mia mente ancor 8 anne a 
Or' io mirando, che gelato e muto 
Stavaſi il Fabbro al minacciar feroce , , 


Alzai la ſteſſa voce, DR 
Con cui ſoglio fugar 1 invdi, „e F T7 58 
E diſh : A te mi volgo, - + 


A te, cui di mia man note fon ram, . 
Perd che teco in Pinde 
To tante volte guerreggiai co i carl. "> | 
Ben puoi morte r ee 
Alle Provincie, ai Regniz - 3 ö 
Ma che poſſono meco i tuol gran deni 
Non chiedo in mia difeſa ms +0 d frudo : : 
Ecco, ch' io vengo ignudo: at 
lo del proprio valor ſolo mi opens 5 | 
E certo ſo, che non invan m dae % 
App f Avnle D-re:  fu0 tt 
Per far ſieuta dagli 5 wot 
La fama degli Eroi. | Ee 
E quando pure eſtinto 
De noſtri carmi lo ſplendor vedrai 5 
n tu e x5 


— 


mos 
Alaaro allora i lieti cigni un grido 


Per queſte ſelve, e eilbnat 8 ee 

La gloria di Farneſe f 
Per tutto il colle, e andd di lide in nue, 
E diede allora un doloroſo ſtrido 

Il crudo veglio, che di gel HERR 
Tentò tre volte P immortali penne f 
FTrattar per 1 aure; e ricuſaro il yolo : . 
Alfin Io ſdegno il liberd dal ſuolaos 
E mentre V aria e 0 mans... 1 
Urtd co i fleri vann Di 
Della mole di Tito il manco „0 
E 1& ſi vede impreſſo 88 
In quei ngvelli dann 4 4 AED we 
2 Tue e in del nn Re arg . 
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Ualor di Pitdo le Reine 8 AY 
I! fortunato mio lieto ſoggiorno | 
S'empie di luce intorno, FE | 
Che ſplende ai ſaggi, e d fanebbia al algo? 
Han ſeco Valme Dive il ſuono eterns 
Dell' ammirabil cetra F onde la mano 
Del gren Cantor Tebano | 
Per l' Olimpico corſo | 
Reggeva i nobil verſi, 
E in fronte ai vincitori 
Rallegrava i ſudori 
Di bella polve-aſperſi, 
Quando i ſoavi modi 
It vicin boſco udiva , Ry 
Gil dalP adunche nari a Pan ſolen 
Cader la rigid ira; 
E lungo Dirce fi vedeano a nine 
Venir le forti inſieme, 
E le timide fere: 


TY 
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Non eta in lor balla Peſſer nemiche, 9 
Però che il lor talento e 
Era tutto in poter dell aureo ſuono 3 . 
F verſo il gran concento | 

Pur con le loro abitatrici 2 | 


Dagli alti gioghi fi partian le ſelve.. 


Si nobil cetra le canore Figlie 


Di Giove innanzi mi recar' ſovente; 


Ed eſſe fur, che mi guidar' le dita | 
Fra gli almi ſuoni, e m'infiammar* la mente. 


Quindi, 3 io tempro le: felici corde, 


L' anima ſcorre entro furor celeſte , 


Ed a novi penſieri in cima ſiede: 


Per gli eterni ſentieri aſcende; e riede 
Colma ſempre di voglie altere e grandi; 
Ne pit ragiono in paſtorali accenti 


Alle Romane genti: 
Eſcon dal petto mio ſplendori e umpi; | 


Ed allor ne' miei campi 


Veggio il fonte immortale, 
Che ſull' anima mia verſa e aifonde 
Lo ſpirto degli Dei 


In compagnia dell' onde . 


Allor da Febo a' miei penſieri & dato 


Degy Inni diſſerrar le ſacre porte, 
E moli alzor di generoſi carmi 


Contra il poter della ſeconda morte . 
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La mente chiuſa dentro i raggi ſuo! 
Paſſeggia ſovra lo ſplendor: de? Regi 5 

E degna ſolo di mirar qualcl” Alma, 
Che di vero valor s' infiammi e 1 7 . 
Anguſto ſpazio l' Ocean le ſembra, 
Picciol ſentier quel, che diſgiunge i Poli; 5 
Onde ſu per le ſtelle ergendo i voli, 
Gode varcar tutti i trofei d' Alcide$; + 
E ſul mirare il lor feroce aſpetto - 
Prende vigore, e lampi, onde 8? adorni 
Per cantar poi dell armi 

I ſanguinoſi giorni. 

Speſſo 3 immerge Ae P aurea n 

De' Tindaridi Regi, eroiche ftelle; + 
E ſe incontra giammai nb unte | 
Per le ſpiaggie divine; EY 

Ver' lor s' avventa, e di fun man i delle 
Al folgor l' ali, alla cometa il erine. 
Per entro la civens | 

Si rivolge ſovente 

Della bella Arianna; 

Onde l' alta Reina | 1 
Ne” geloſi penſier talor 8 dene 2 
Teme, ne forſe in vano, 

Che V animoſa mente, 2 18 
Sdegnando di Caſtalia i ſacri den. ; 
Voglia fermard in ſeno | 
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3 E recar novo nome al tel . Ho 4 
5 hop da un turbine tratta' 
Srpeſſo è la mente mia dentro una is; | 
Nel cui ſeno profondo” _ | 
1 Siede tra Fati, e ie i eee 
Tue curd del Blende. 
| Vede in Coneilio eterno; e nerds I 

81 primi lampi del parlar di Ciove, 
3 Lieta S ugita e moe: l 
Ella ſi crede, o ſia luſinga, o vero, 
Che con gli-aceenti 6 
de ſommi/Numi 6-ragiont {p Cielo: 
Ma percheè le mortali en Xt 
5 Spoglie non ponno al gle. ee e 
* SGeoſtener le fortune alte e divine; 39 
8 E queſt anime ein- e eee e 
v2 moi nodi fatal e 
5 Gran parte tien di fun CS erb, 
dies pud ſempre ſpiegar lidere . 

28 Ptreſſo i voll immortal: 
1 Per queſto avvien, che 3 8 
Trlalor mi veggia, o glorioſe Muſe ,« // 
F voſtre flamme in mente 
: E mi enta ſpogliar del voſtro lune. 
Comptendo allor voſtro celeſte done, 
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In man del fermo univerſal deſtine; 

Onde ritorno all ombra , Eg i 

Col mio pevero gregge: 
E fol queſt? Alma beende 

La beltà di due Nin fee 

Che il rio volgo finor non ba vedure; 

E degnano ſovente | 
Nella capanna mia di porre F piede 25 
Queſte, ehe intorno al cor mi ſon venute, 
son figlic degli Dei, Gloria, e Virtute 


Poefie diverſe. HU 
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cu a A . di Criftins | | 
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Cn me vedrk fra Chiari Feb na 
Delle Muſe guidare il carro eterno 
Sn per le vie de' venti, 
Dirà che in alto il corſo mio governo 
Per celebrar d' Italia illuſtre impreſa; 
O che all' albergo di Guerrier felice 
Io porto d' inni alma corona acceſa. 
Ma non è del valor ſola nutrice 
Queſta bella de] Mondo altera parte: 
Che Giove ancor comparte 
Altrove i doni ſuoi; wo 
Ne d' Itaca lo ſcoglio & ſenza Eroi. 
Svezia, porrd ſulla tua terra il piede; 
E ſe d'eterne. glorie auriga io ſono, 
Ti recherò mercede . 
Meco non ho d' eccelſa tromba il ſuono 
per far luſinga al gran penſier dell' atmi, 
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ne ſul eor Ati Re 8˙ ann == 
| Ma pure be arte de' famoſi .carmi, 
Che lungo Diete di trattar fi vpprende, 
E tento i modi del eantor n 
E forſe non invansds 
Seguo Þ altero volo. 1 N 55 
Non è caro agli Dei pindaro ſolo . 
Vedrd poſar ſu? tuoi gran geli Aprile, 
E le rimote tue rupi, e foreſte 
Spiegare ombra gentile . 
Che coſa entro il tuo Regno hai di celeſte, 
Che tanto inchina a rallegrar Natura; 
Ne gia ti lagni della lunga notte, by 
Che vie piu dell'ufato il Sol ti furs 7 
Per si bella cagion turbate e rotte 
Son nel tuo Cielo le ragioni al giorno; 5 
Che forſe Grecia intorno | 
Men earo orror fi vide, e 
Allor che Tebe concepiva Aleide. * 
Naſcer prole maggiore oggi diſcerno; 
E gia cerca col guardo il fero ume 
Dall' usbergo paterno | 
Ma l' auree Grazie lor gentil coſtume 
Adopran ſeco in addolcire il lampo | 
De' begli occhi feroci, emuli altert 
Di quei, che volge il Genitore in campo, 
k Occhi pieni d' ardore, occhi guerrieri; 
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E le governan le terrene met 4 Cn | 
In guiſa tal , che fewbra { Sg ER 
L'alto aſpetto Reale 
Nova ſceſa fra noi coſa 3 12 
Ben quella man, che alla bell Alma in Cie, | 
Preſenti i ſommi Dei, I' ambroſia date, 
| 1 Formolle anco il bel vel 
* Unir la gentil' Ebe allor fi ſcorſe 4 
| Tante felici ed ammirabil tempe, 
Onde la nobil ſpoglia ella compoſe 3. 
Che ſeintillar vedranſi, e rider Wa 
Sul ſembiante Real faville, e roſe. 
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: | TD Vennero al gran Natale i maggior lum, 
Come ordinaro i tz e 
E magnanimi, e liett ii 


Guardavanſi fra loro i gran Pianeti; 5 
E concordi verſar quanto eta in loro 
Di ſaggio, d' invincibile, e d' e | 
E tutto il lor teſoro. .., 7 > | 
Sparta, o Roma non vide Ring. —＋ 
A cui tanto inchinaſſero gli Dei. 
Volle Giove ſpogliar ſul. gran momento 
Di. moto, e lume tutti gli aſtri rei: 
Ne cometa improvviſa ebhe. ardimento 
Di ſcior J irato ſanguinoſo erine ; 5 
Ma ben per le divine 
Piaggie piu grandi, e belle 
Della Tindares ape arſer le ſtelle. 
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Aver noſtri intellett ii. 

Tra prudenti it mio dire"abbia pur fede: 
Che i penſier della plebe al vento ho fpar a 
Veggio Minerva, e Berecintia ir andre | 
Di nobil pena, deſiando fart © 
Del gran ſtame Rea provide Parche: 
che pender miran dalle fila aurate f 

Lo ſplendor dell etate; 
E il gelido Trione | 
Gia ſente degli Erol Valta ſtagione's 
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Fer T Urn eretta e „ Baſilica 1 Daticana | 
elle Covert 5. e 4 ee 


| 3 Ta Trang nel gran 8 eterno, 
E la tua mente infra i piacer del Cielo 
A tua ſenna conduci, alta Reinaz 
Pur talor della luce apri il bel velo, 
E non. ti rechi a ſcherno 
Volger lo. ſguardo alla Citta Latina: 
Che il tuo. penſiero volentiert inchina 
Di veder lei, che ti compoſe l' ali, 
Onde lieta ſaliſti ai ſommi _ 
E ſe fra noi qui miri 4 Ay 
Chiuſe in nude terren Poſſa Reali; | 
; Non diſdegnoſa il tuo ſereno offendi, - 
Contenta di veder P eſtinte ſpoglle © 
Entro Vaugufte ſoglie; | 
Che ancora in Ciel di venerare intends; 
Perd. che la'grand*ombra ivi 8 accoglie 
 De*cawpioni di Dio, che Tu ſeguifti, © 


E che des fur vil 3 
Sovra ſtrade di ſangue, e at martiro, 
Allor che il varco a noſtrs Fede aprito. 
Quando giungeſſe in Ciel cura mortale , * 
lo temerei non ti deſtaſſe a ſdegno. 
L'Urna, che al cener tuo Roma prepara, 
Se gia ſcherniſti la ann. e il dun. 
E aura trionfale; 
Come pompa di marmi or a fa cara # 
E ſe tua viſta a miſurare impara 
Con altri ſguardi oggi il cammin del Sole, 
Ed ombra il ſuolo, e YOcean ti ſembraz, 
Con quai ſembianti, e membra: 1 
T' apparirà queſta novella mole ? 
E poichè i} Mondo, e ſua figurz parte, 
E fat che Morte eſtinguerà Þ Aurora; 3 
E il tempo ſteſſo ancora 
Vedra ſue pennc incenerite, e ſparte;. 
E Tu preſſo il gran Dio farai-dimora- 
Entro git abiſſ d' immortal ee 
Come di gloria pieno, | 
Non mirerai con-gioco , e con oretfs-.. | 
Ne' noſtti bronzi il: tuo grau nome incifo k 
Pur ſe appreſſarſi al tuo ſtellante trono 
Foſſe conceſſu alle innocenti Muſe. 
Che un tempo fur tra tue delizie Was 
Ne temeſſer er vine e confuſe 
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1 Velb alte sfere al ſuono, 5 HS 
Ed gl fulgor, ehe il volto tuo Ader; | 
Forſe dirian, che inaſpettata guerra | 
Movi al Temgio di Pier, che tanto onori; | 
E che, ſebben di gloriofi faſt! 

II Vatican fregiaſti, © : 
Ora in parte gli adombri i ſuoi ſplendori 
Che, mentre in Ciel ripugni al bel penſiero, 

Ch' egli ha d' ornar l' incenerito manto, 
A lui fi toglie il vanto e 

D' aggiunger luce al ſuo felice impero: 

Che Roma cares di ſoſpiri intanto, 

La nobil guancia di roſſor ſi tinge, 

E in ſuo cor ſi dipinge 

Le querele d' Europa; e gia ſi ſente 
Sonar fama d' ingtata entro la mente. 

Ma Tu, Reina, ſofferir non devi, 

Che ſorga inſin dalle rimote arene 
Voce, che porti alla tua Roma oltraggio: 

„ . Fornir gli eſtremi uſicj a lei conviene. 
Or Tu! Urna ricevi, | 

E Tu I accogli con ſereno a . 

E gia che dal mortale aſpro viaggio 
Sei giunta in parte, ove col ver ti ſiedi, 
E puoi ſiſſare, e foſtenere il ciglio 
Entro il divin conſiglio, ho 

* ca. P ordin del Mondo 1 ven, 
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| To ſegui a corſo del celeſte lame, Dep. 
Che dal ſuo grembo al 0 uteendb; 
E vedrai, come accende | 
Nel ſovrans- Paſtor voglie, e ates. 
L'onor de mern, che inalzarti ad 
Oggi Innocenzo; r ſtelle; * hb.5 
E ſon tutte le belle . * 
Opre, di cui Roma g edvrne. e veſte, 
Figlie di lui, d' origine celeſteG. 
Gia ſentsꝰa tere i corridor veloei | 
Della nbvella erade il ſecol noſtro;- 
E gia penſa a deporte il fren dell TY BY 
E gil di gigli e 0 0 ene 722 
Preſſo V-Indiche foci - * 
Attende la bell Alba it novo ouote: 
E quegli incontra il ſao fatale orrore; 
E intrepido ſoſtiene il grande editto, 
Che ancor eadendo eternerk ſe ms 
Perd- cl ei porta impreſſlo. | 
Nella ſua fronte il tue gran nome ben! 
E quella, che ſul Gange al corſo & deſta,. 
Sorgerà lieta al grand' ufizio intenta,. = 
Sol di mirat contenta 
L'Urna Real, che al cener tuo 8' Aopen 5 
Non è, non è tua bella luce ſpenta: . 
Che i tuei gran gen} ai facri marmi intorno 
ananas anco ſoggiorno . 
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Ed oh quante 1 oa 1 
D' alta pietà la bella polve aſeondet 
verran ſul. Tebro gli Etiopi, e gl” Indi , >. 
E di batbare bende avvolti 3. crini. . 1 
3 Re dell' Afta alla bell” Urna innanzl._. i; 
Da lei ſpirar veldran-lawpledivinſa.r TS 
E nove cure; e quindi 8 
Sorgere il Vero da*tuvi ſaeri EE” 

II Mondo avrà, che ſoſpirò poc' anzi , „ 
Inſin dall ombta tua novo intelletto; is ; 
E quel, che ſoggiogaſti ,, ortide Oy 

a Avrꝭ il ſecondo/affinno.,, | „ A 
O la tua luce accogliert 80 bo 
Deporran Y aſfte, e i ſanguinoſi acciari. 

A pie della grand* Urne 1 Re: ended, 
E i feroct penſiert: * 

Di dar freno alle terre e lege at 'mari > 
Non miteran ne- ſoſpirati Imperi 5 
Piu P antiche luſinghe, e il primo. volts: 8 
Che da” tuoi. raggi accolto. 1 
It lor deſio prenderà a ſdegno it facto + 


T ſpiegherm ſol per le ſtelle i val. 
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band me vo 3 vr Ares enen 
Mi ſi accoppia la Gloria al deſtro fianco.. 
Ella d& ſpirti al cor, forza al piè ſtanco „ 
wh dice: Andiam, ch io ti wy E OE - 5 


Ma per the ids bs 8 1 
Mi fi aggiunge Þ Invidia al lato maneo: 


E dice: Anch! io:ſon-teco .-Al labbro bianco⸗ 
Veggo il n. * nel ws cor fi mos - 


Che far Jegg io 7 BY 3 10 W 1 paſſi, 
So che Invidia mi laſſa , e m' abbandona; 
Ma 4s fia che la Gloria ancor mi lai, 


Con ambe andar riſolvo alla faprome: 
Cima del monte. Una mi dia corona; 
E altra il vegga, e ſi contorca, e frema .. 
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Per bo Aare, Coloſſo di marmo di Michel Auge- 
lo, nel Tempio di S. Pietro in Vincoli . 


Cui è coſtui, che in si gran pietra ſcolto - 
Siede gigante, e le più illuſtri e conte 

Opre dell' arte avanza, e ha vive e pronte 
Le labbra si, che le parole aſcolto? 


Queſt' è Mosè. Ben me l diceva il folto - 
Onor del mento, e I doppio raggio in fronte: 
Queſt'e Mose , quande ſcendea dal monte, 
E gran parte del Nume avea nel volto 


Tal' era allor, che le ſonanti e vaſte 
Acque ei ſoſpeſe a ſe d' intorno; e tale 
Quando il mar chiuſe, e ne fe tomba altrui. 


T voi, ſue Turbe, un rio Vitello alzaſte? 
Alzato aveſte i mmago a queſta eguale: 
Ch' era men fallo I adorar coſtui. 
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SONETTO HE 


Per un Oratorio dell' Eminentiſimo Ottoboni, 
ö intitolato la Ciuditta . 5 


Ar fin col Teſchio d atro ſangue intriſo 
Tornd la gran Giuditta, e ognun dicea: 
Viva I Eroe: nulla di donna aves, 
Fuorche il teſſuto inganno, e l vago viſo. 


Corſer le Verginelle al lieto avviſo: 
Chi ' pie, chi'l manto di baciar godea, 
La deſtra no: ch? oguun di lei teme 
Per la memoria di quel moſt ro 1;cciſo-. 


Cento Profeti alla gran Donna intorno: 
Andra, dicean , chiara di te memoria, 
Finchè il Sol porti, e ovunque porti il giorno. 


Forte Ella fu nel immortal vittoriaa;ñ 
Ma fu pit: forte allor che fe ritorno: 
Stavaſi tutta umile in tanta gloria. 


SON E TT O Iv. 
Su? | 


& blafima it fatto di Eucrezia. 


— 


In van reſiſti: un ſaldo core, e do 
Tu vanti in vano; e ſia pur ghiaccio, o ſmalto, 
Renditi alle mie voglie, o qui t uecido: 
10008 Tarquinio colla ſpada in alto. 


Ne ſolo te, me te col ſervo. ancido 

E poi dirò, che in amoroſo aſſalto 

Ambo vi colſi. Alzö la Donna un grido : 
Giove... ma 3 Giove dall alto. 


Lua dopo il fatale aſpro periglio,.. | 
Che fe? 8 ucciſe, e nel ſuo ſangue en 
Spird; ma con improvido conſiglio. 


Renderſi al fallo, e poi morir non baſta:: 
Pria morir, che peccare. Incauta, e ſtolta t 
Ebbe in pregio il parer, non eſſer caſta . 
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0 della ſtirpe dell invitto Marte 
Verace Figlio, A cui cede pine.) Kh 
Ogni del Mondo piu remota parte 
Non Wee German, I Anglo, 1 Ner- 
8 
Parmi dal Aegis ara gran di mirarte, 
Quando, la forte: deftra. in mar zotando , | 
La manta in alto ſoſtenea le carte 
Poſto lo ſcudo al dorſo, e in bocca il brando. 


Os 


Ed oh, qual ſei qui fermo oltre it eoſtume, 
Tal foſſi ſtato al Rubicone in riva +3 
Fermo, ſenza ſpronar di qua dal Fiume! 


Che il Tebro, e Mondo ah non avrian vedute 
Ne la Patria al tuo pie gemer cattiva, 
De te ſtelo nel ſangue a pit di Bruta- 
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Ca, far potea la fventursta, e ſola 
Spoſa di Collatino in tal periglio? * 
Pianſe, pregö; ma in vano ogni W 
wird in vano il bel pianto uſci dal ens = 


Comes colomba, ſu cui pende artiglio, : 
Pendeale il ferro in ſull' eburnea gol: 
Senza ſoecorfo, oh Dio, ſenza rer 
Che far pots la ſventurata, e ſola ? 


Morir, lo ſo, pria che pecent doves; 5 
Ma quando il ferro del ſao ſangue 8 80 
Qual colpa in ſe la bella Donna avea ? 


Peccd Tarquinio, e il fallo ei ſol commiſe 
In lei, ma non con ella: ella fu rea 
Allora ſol, che un innocente uceiſe 


— 5 ee 
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. noſis Septers ella. Conteſſa Matilde 
NY 1 Vaticano. 5 


* 


O pellegrin, che in queſta ſelva il piede 
Volgendo vai, ſappi che qui viven 
Inuſtre Donna eccelſa, anzi pur Dea; 

Poiche Donna ſimile il Sol non vede. 


Diella il gran Giove a noi, perche a noi fede 
Feſſe di quanto oprar Giove ſapea-; * 
Poi la rapi ; che forſe ei non avea 
Tento ſerbato al Ciel, quanto a noi diede . 


Lueſta & colei, che fe l' alto de' ſuoi 
Regni rifiuto, e doppi ebbe trofei, 
Degli ingegni Reina, e degli ETot. 


Cerchi I Auguſto nome di coſtei? 
Chiedilo all opre, ſe ſaper tu i vu: 
Che tal non ebbe il Mondo altra, che lei. 5 
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Ka Aſurzions al Pons ac 2. 
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Que dl, che al ſoglio in gran Clemente aſceſe 7 
La Fama era ſul Tebro, e alzoſſi a volo, 
E diſſe, che P ud} queſto, e quel Polo: 
Adeſſo è il tempo delle grandi impreſe; 


E die al ciel d' Italia: Or piu ' offeſe 

Non temerai dell' inimico ſtuolo. 
— Giunſe al Tamigi, e diſſe: In si bel ſuols 
Torni la Fe ſul trono, onde diſceſe. 


Indi al cielo de* Traci il cammin torſe, - 
Dicendo : Or renderete, empj Guerrieri ,- 
La ſacra Tomba: io gia non parlo in forſe, 


Stanca tornd del Tebro a lidi alteri; 
Na i arroſal, Santo Paſtor : che ſcorſe 
Grandi piu de ſuoi detti i tuoi penſier « 
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Aue Fill: ella non PRE non ode 
I miei ſoſpiri: io pur V amo coſt ante, 
Che in lei pietà non curo: amo le ſante 
Luci, e non cerco amor, ma gloria, e lode. . 


E Pamo ancor, che il ſuo deſtin 1* annode 
Con ſacro laccio a più felice amante: 
Che ' men di ſua bellezza è l bet ſem biante; 
Ed io non amo in lei quel, ch' altri gode. 


E l' amerò, quando l età men verde 
Fia che al ſeno, ed al volto i fior le togli a: 
Ch' amo quel A lei, che mai non perde. 


E P inet en anche orrido avello 
Chiudeſſe in ſen l' informe arida . | 
Che allor, quel, ch an fails pikhetls 


S ONETTO X. 


18 io patlo a un colle, a un tivo qa un fio 
E l' aſpre del mio cor pene deſcrive.; (te, 
Ma non mi crede il colle, il fiore, il rivo, 
Che per vezzo del canto io fingo amore. 


Talor m' aſcolta poi Ninfa, o Paſtore (ſchive. 
Dir ch' io non amo, e I bel d' un volto ho a 

_ Ninfe, e Paſtor non mi ſi creda: io vivo 
Pur troppo amante : oh ſe vedeſte il core! 


Non amo, no, ſebben di Filli, e Jole 
Canto talor; ma pur le fiamme ho in ſeno. 
Chi mai può non amar, quando Amor'vuole? 


Amo, e non amo un gentil volto e bello: 

Quel, ch'io lodo, non è quel, per cui peno 

Ma quel, ch' io taccio; ah quel, ch' io taccio, 
BR, | 5 (& quello. 
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5 3 ONETTO XI. 


Der la yenuta a Roma della Regina di Polonia 
Vedova del famoſo Re Gio. III. So 


Powe del empio Trace alle rapine 

Tolſe il Sarmata Eroel' Auſtria, e I lmpero; 
E pit ſicuro, e più temuto al fine 

Reſe à Ceſare il ſoglio, il ſoglio a Piero; 


Vieni d' allor' a coronarti il crine 
Diceva il Tebro all' immortal Guerriero: 
Aſpettan le famoſe onde Latine 
L ultimo onor, da un tuo trionfo. altero. 


No, diſſe il Ciel: tu, ch hai ſconfittae doma 
I' Aſia, o gran Re, ne maggior faſti ſui, 
Vieni a cinger di ſtelle in Ciel la chioma . 


L' Eroe,, che non: potea partirſi-in dui, - 
Preſe la via del Cielo, e alla gian Roma 
Mando la Spoſa a trioufar per lui. 
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II. contonter „ ſebben la notte imbruna, 
Remo non poſa, e · fende il mar ſpumante, 
Lieto cantando-a un bel raggio di Luna, 

„ Intanto Erminis in fra Y ombroſe plante: 


Ne perchè roco ei fiafi/ o dolce et cante, 
Biaſmo n*acquiſts, ©'ſpera lode alcuns: 
canta cosl, perehè de' curmi è amante, 


Tal mi ſon' io, che git per lungo errore 
Solco un vaſts Oceano, e veggio, o parmi 
Non lungi il porto; e canto Inni d' amore. 


Non canto, no per glorioſs furmilj. 
Ma vo paſſando il mar, paſſando l' ore; 
E in -vece degli altrui, cauto i miei Carmi. 
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Us ceſtellin di paglie un di teſſen 


Titus, cantando appiè d' un verde alloro: | 


Dentro vi chiuſe un bacio, e poi dicea: 
Vanne in dono a colei, per cui mi moto. 


Piacque I opta ad Amor: dentro al lavoro 
Vezzi alla madre tolti anch ei chiudea; 
E in un le punte di que'dardi d' oro, 
Che ſcelti ſol per le bell Alme avea. 


Quando Papi la ſewplice Nigella, 
II bacio del Paſtor corſe non tarde 
. A prender loco in ſulla fronte bella. 


Ogni vezzo i ſparſe al viſo, ond” ardo: 
Verſo il ciglio volarun le quadtella; 


E ſon quelle, ch' ognor vibra col guardo. | 


Fa 


O leu bels, che d f on 
Tra foglia, e foglia infra la ne > 
E il ſuol d' odori, e Paere e . 
Viga, gentil, vezzoſa: violetta 5+ 


Sul margo a un s{ bel rivo io & che fl. 
Sort e gia Alba; il Sol da te 5 aſpetta; 1 
Ma non già quel, che in cielo il carro affretta, 

L' altro mio Sol, che il Sol vince &'s | 


Deh! dun egli verrà, corteſe fiore, 
Digli , che tante ſtille, onde ſe it ; 
Non nnn mio dolore, = 


E 6 n eu i e nen te ae, 


Scendi alla manca parte, e digli al cere 3 
Tig aſpette Pietade, 0 morte ameno. 
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Sg è ver, ch' ogni uom integro era da pr, 
Ma poi ſi ſeiolſe, e in duo partillo il Fato; 
Talchè in queſto ognun cerca, ed in mou my 
Gan: Parte: di ſe, ch' aver foliaz 


Cerxto, o Fi lli, ſei tu Paltra gia mia 
Parte, onde integro e lieto era il mio ſtato. 
Ben ti conoſce i} cor'; egro e turbato 
Langue, e a te ricongiunto eſſer vorria. 


- 


Ma il Ciel non volle, eh' io ſuperbo andaſu 
Di mia gran ſorte in te vivendo, e poi 
. men un me ii . 


Quinci diviſi 4 volle ambidue nei zs 
Perch' io quanto in me manea in te aan. 
E tu ſcorgeſſi in me quanto tu puoi 


Poe ſic diverſ. Eo 
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| O luccioletta , che di quà dall orno 
Or voli, or ſulle belle ali ti ſtai, 

Tecs avendo per l ombre ovunque vai 
na favilla dell' eſtinto giorno; 


Vieni, che brama Filli averti intornos 
Vieni, e intorno le porta i tuo' bei ral. 
Cosi fanciul te non uccida bee 
Per farſi il volto di tua luce adorno | 


O Luceioletta, vien ov e coſte i!: f 
Che potrai farti bella oltre i] coſtume 
Anco in la parte, dove oſcuta ſei. 


Ma tu piu lunge aneor volgi le piume: 
Ch' anzi temi che manchi accanto a lei, 
Come al raggio del Sol maiica il tuo lume. 
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Selb $1Cyys hi "Culta can mens nd 
"Un' alta Reggia, doyv* Amor rifiedes 

Coli mi ſpinſi, e di quel Nume al 1 8868 

Preſentai carta d' umilta N 1 


Sire cu foglio dicea ) Tirii, che ws pena | 
Servio finor, la libertà ti chiedez © 
Ns crede orgoglio it dimandar mercede 

N ſei luſtri di ſervil catena . 


La carta el preſe, e in eſſa ll volto stile; 
Ma legger non potea , ch' egli era cieco; 
E conobbe il ſuo ſcorno, e ſe ne affliſſe: 


Indi con atto difdegnoſo , e biecs 


SGittommi in faccia lo mio feritto , e eite: 
baue alla Morte: ella ne parti meco. 
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_ SONET TO XVIII. 
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1 ; | 

Al. tribunat. d Amore un di n' andai, ef 

E/ diſſi: O ſommo giudice de' cori, 
Jo pianſi, e piango ognor: che Y empia Clori 
Mio cor ſi tolſe, e no l mi reſe mai 


Riſpoſe Þ avverſaria; 40 te I rubbai? 
Tu mel donaſti. Or qual s' udlo ne ' fori 
Legge d' antichi, o di nevelli amori, _ 
Che renda io quel, che tu donato m' hai? · 


E quando ( ſoggiuns' io) ' Alma donata 
T* aveſſi ancor, giuſt'e che fi ritoglia 
Vn si gran dono a chi fi reſe ingrata. 


Allora Amor, che in un gludica e regua: 
Coſtei tenga il tuo cor; tu ſempre in doglia -j 
"nfm nel, ſuo poſleſſo fi mantegna. 


— 


Uando per zirue al ciel, al Morte ace | 
_ Riſorgerem da' cupi avelli e meſti, — 
Chi pitt bei pregi ebbe vivendo, in -queſti] 1 


4 


- Prevalerk nel Regno alto e ſuperno. e | 9 


— 


Donna, che in UTR: baſſo e 7 — ven 
Fior di tanta beltade in volto aveſti, 
Quanta n' avrai ſu ne' giardin celeſth * 

Sparſa da' rai del ſommo Sole eterno ?)? 


Ed io, ch' amal giz tanto in doglia, e in foco, 
Quanto amerò laà, dove fuor d' affanno t 


Non puote invidia in Cielo aver pit loco s 5 
Ma ſe l poteſſe, i più bei Spirti avrannss "5 
Invidia a me nel. core „ a te nel volto- 
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Ch eſſer gia credo, e fon di vita ſpento ; 
Ne ſtupiſco eſſer motto, ma che il mis 


| Core pris non mor! nel ſuo tormento. 


* 
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x. SO EEE 
2 1 , 
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- Odo gia per la ſelva alto lamento, ' © 
E pianger Ninfe, e dir: Tirſi motis 
Ma $'io morii, come la doglia or ſento 
Tra chi mi piange ? e come piango anch' io? 
Au forſe non piango io; ma per le ſmorte 
_ .. Guance è il cadaver mio, che ſtille amare 
| Verſa per V uſo antico di ſua ſorte: _ 
E Vio pur pene, Amor, queſts & il penare, 
Che han dato i Fati a me dopo la morte ; 
Poick in vita ful reo di troppo amare . 
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L . — 5 F 
Un pargoletto, che pur dianzi & nato, 
Fra 1 rigor d' aſpro Verno abbandotsto, 

Su Pt * n W canua, : 


Veggio la cara Madre, cli ee 1 
Perchè ſe I vede in si povero ſtato. = : 
Miſero l ei ſta di due giumenti al Gato; / ' 
— Miſero! ab- or e Dio, ne il eor s 


Quel Dio, de regge il Ciel ; regge gli orrendi 
Abiſ6, e fa ſu noi naſcer ' Aurora 


E i lampi, ei mal e i fulmini cromendi. 
Me wn Dio fe Refſo in 81 vil foggia oer) 


Vieni, o ſuperbo, e F umiltade apprendi 
Da quel Maeſtro, che non parla aueg ra. 
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_ 4 ar nau. della Beate Pergine 


8 itt tuo fero elo Fog van fi dende 
Non ſon per te si glorioſe prede: _ 

Ecco Maria, che dal fepolcro aſcende 

Piu che mai bella in ver 2 eterea Sede. 


ny xg oh qual pompal Ecco ove Cintia ſplende 


Paſſa; e la Luna le fa ſoglio al piede: 
Oltre g“ avanza; e dove il Sol 8' accende 
Farle ammanto co raggi il Sol fi vede. 


Giunge all ultime ſtelle alto lucenti : 
La s' incorona; il Ciel s' aprio . Scorgete- 
Ven incantra le beate Genti! 


Gli Angeli, il Figlio. Oh ſante gioje c licter 
Chi pud ridirle ? Serafini ardenti, AS 
Ditelo voi, ſe dir tanto potete. 
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E qual: ſul Tebro pellegrina ; E rada” 2 oy 
Bellezza ſplende, che tutt'altre lafſa 
Bellezze addietro, onde chi a lei ſe 'n vad, 
Qual eni vs incontro al Sole, it GO abbaſla - 

Vedi l' aura, che linens. e le dirada R * 1 F<. 
 De*capei ſparſi la biond* aurea maſſa ? 
E lei, quab aſtro; che per notte cada, 
Segnar le vie di luce, eee W 


Cintia diret che foſſe, o Citere:; 7 
Ma quella, e queſta, e cento Dei fupernk 
Son fole,. che ſegnd la gente Ache 


Dubbiando io vo, fe forſe in uman velo 


Qualch' Angelo a noi ſceſe Angeli eternt 
Siete voi tutti, oppur non tutti in Cielo? 
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3 ſul far delb Abbe, e mi patea 
Ch' io foſſi trasformato in ee . 
- Sognai, che al collo vago laccio avea, 
. uns Ari di neve in mezzo al N - 


Tra in un praise, ove ſedes 1 1 

Cori ai Ninfe in un bel coro eletto: 1 | 
10 della, ella di me prendeam diletto; | 
3 Cori Leabino; ed 10 cortea. | 


Seguia: Dove laſviats, ove ſe 'n 3 5 
Tirſi mio, Tick tuo ? Che fa, che fai? | | 
10 gia latrando, e volea dir; Son'io. - 

M' accolſe in grembo, in duo piedi m' alzai; 
Inchinò il ſuo bel labbro al labbro mio; 
3 volea Oe , io mi CORO 5 
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La pome wits, che fo wavenai io he 

_ Ninfa, che il cor m' acceſe,, e ancot F accende, 
le dim: © donna, o Des Ninfa sl bella? 
r 


1 La fronte Wee mil atto; ed ella 

ö La mierce pur d' un ſguardo a me non rende, 
| Qual vagheggiata in Cielo, o Luna, o ſtella, 
| Che fegue altera il ſuo viaggio, e ä 


Chi detto aveſſe a me: Coſtet ti ſprezza; | 
Ma un di ti riderai del ſuo rigore : Ra 
Che nacque ſol per te tanta bellezza. 


Chi detto aveſſe ad ella: u tuo bel cote 
Sai chi  avra? Coſtui,ch'or non t b appre22e.. 
or negate miracoli d' Amore. . CT” 
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| Auor adde ans mia Filli aecanto . 
Amor la ſegue ovunque i paſſi gira: 
In lei parla, in lei race, in lei ſoſpiraz 
Ani in lei vive, ond' ella, ed ei può tanta. 


Amore i vezzi, Amor le inſegna 11 canto; | 
E E ſe mai duolſi, o ſe pur mai s adira, - 4 
Da lei non parte Amore; anai ſi mira 
Amor nelle belVice » Amor pl pianto. 
de avvien che danzi regolato errore, | 
Darle il moto al bel piede Amor riveggio, 
Come T auretta Aa muove un fiore. 


Le veggio in fronte Amor, come in ſuo ſeggio; 
Sul erin, negli occhi, ſulle labbra Amore: 
Sol * intorno al ſuo cuore Amoꝶuon veggie. 
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N Acque a Tirinto jer ( chegaudio ha il core) 
Un fanciullin di mille vezzi adoruo:: 
Scelga candide pietre ogni paſture, 

E ſegni la piu bella un si bel giorno. 


Corra ogni Ninfa al pargoletto intorno; 
| Qual d'un bacio I' onori , e qual d' un fiores 
Rinnovi Arcadia mia nel ſuo ſoggiorno 
Quel, che fe Cipro quando nacque Amore, 


E tu, vago Bambin 1 degno de- tuoi, | 
Creſci: che il tempio e la paleſtra molto 
Spera in te rinnovar de' priſchi Eroi.. 


Creſci e col minor pregio in te raccolto- 112 
Vinci il maggior d' altrui: vinci, ſe puot,. 
Al canto il Genitor , la Madre al volto. 
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Io veggio, aimè, che il biondo ctin s annegra 3 

Anzi L filo incanutito, e bianco: | 

Quel brio, dowv'e, quel brio libero e franco 
| DelPeta freſca giovanile, allegra ?' 


Ahi che ſporiro i lieti giorni, ed egra 
Sen” vien yecchiezza , e mi s' aſſide al fianco. 

Saria di piagner tempo, e non pur anco 

Cantar Febo in Anfriſo, e Giove in Flegta. 


Tempo ſaria le non piu bionde chiome 


Spogliar del vano alloro; e in Pindo il ſeggio 


Laſciando, i paſſi e I cor volger altrove: 


E ſaria tempo di penſur ſccomm | + 
Morte m' aſpetta in fier ſembiante; e deggie 
Irmen' con ella, ahi non ſo quando, e dove. 


4 
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Ss ONE T TO XXIX. 


Sono mi ede que deſtrier ſeroce, 
Che per dirupi, ahi, mi guidd nel corſo. 

| Miſero l e à me non giova, en lui non nuoce 
gcuoter la deſtra, or ch egli ha infranto il morſo. 


Ei giace, e morde il ſuolo: io nell' atroce 
periglio piango, talch a tigre, ad orſo 

Farei pietade; e ſpingo alto una voce, 
Che il Ciel percaote, e vorcei pur ſoccorſo. 


Ma ſe tinvoco,, or che giacendo io manco, k 
Non mi ſoccorrer, no: chiudi la porta, 
Gran Dio, del Cielo a' miei ſoſpir pur anco. 


Che ſe riſorzo, io non ho freun, nè ſcorta ; 
E ſenza freno, e con gli ſproni al fianco, 
Signor, chi fa, dove il deſtrier mi porta? 


% NETTO XXX 


P Reſſo e il di, che cangiate il deſtin ne 
Rivedrò il viſo, che fa invidia ai fiori; 
Rivedrò que begli occhi, e in queꝰ ſplendori 
L' Alma mia, che di là mai non partio. . - 


Giugner giz parmi, e difle: Amata Clori. 
Odo il riſponder dolce: O Tirſi mio. 
Rileggendoci in frente i noſtti amori, 
Che bel pianto faremo. e Clori, ed io! 


Ella died: Dov' & quel gruppo adorno 
De' miei crin , ch' at partire io ti donal 9 
Ed io: Miralo, 0-bella , al braccio intorno- 


Diremo, io le mie pene ella i ſuvi. guai. 
Vieni ad udirci, Amor, vieni: in quel giorns e 
Qualche nuovo ſoſpiro impaterai. 0 


s Oo NETTO xxxI. 


cercandoſt nella Ragunanza degli Arcadi di guat | 
fronda, e 47 qual fore doveſſe farſi la e 
ad Alnano Sommo Paſtore. 


Pe: Er far ſerti ad Alnano io veggio ir pronte 
L'Arcadi ſquadre in queſte parti, e in quelle; 
E chi di gigli il prato, e chi di belle 
Viole. TR il margine del fonte. 


Come ſens i fiori in piaggia, o in monte, 
Se naſceſſer cosi nel ſuol le ſtelle, 
Anch' io farei ghirlanda; e ſol cen elle 
Cinger vorrei la glorioſa fronte. 


2 5 f 

Ma poi ch' April fiori, e non ſtelle apporta, 
Ne baſta o lauro, o palma a' ſommi Eroi, 
Non che il bel giglio, o la viola ſmorta ; 


Le tue virtudi, Alnano, i pregi tuoi 
A te faran ghirlanda. II Sol non porta 
Altra corona, che de raggi ſuoi, 


* 
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Birati 42 Reffadtlo 7 7; Urbino dipinto 42 it T7 
»  medeſimo nel Palazzo Paticand. \ 


Uefti & il gran Raffaello. eco l' iden 
Del nobil genio, e del bel volto, in cui 
Tanto Natura de' ſuoi don poneas, _ 
Quanto egli tolſe a lei de' pregi ſui .. 


Vn giorno ei qui, che preſo a ſdegno avea 
Sempre far ſulle tele eterno altrui, 
Pinſe fe ſteſſo; e pinger non poten 
Prodigio, che w__ 985 di lui. 


Quando poi Morte il doppio volto, e vag 
Vide, ſoſpeſo il negro arco fatale: | | 
Qual, diſſe, e il — o il vero?e qual * 


Impiaga queſto mutil manto e frale. 
L' Aima riſpoſe, e non teccar 1 — ah 
„ Ciaſcuna di noi due nacque immortale. 
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Doe Ninfe emule al volto, e alla favella , 
- Muovon del pari il piè, muoveno il canto ; 
Vaghe cos, che I una all' altra accanto 
Roſa con roſa par , ſtella con ſtella. 


Non fai fe quella a queſta , o it: 2 eg 
Toglia, o non toglia di beltade il vanto; 
E puoi ben dir: Null' altra & bella tanto; 
Ma non puoi dir di lor: Queſta è pit bella. 


se innanzi al Paſtorello in Ida Albſo 
- Simil coppia giugnea, Vener non fora 
| La vincitrice al paragon del viſo. 


Ma qual di queſte avvrebbe vinto allora ? 
No ' fo: Paride i! Pomo avria diviſoz 
O la gran lite penderebbe ancora. 


1 
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In quell” eta, eh' io miſurar folea 3 
Me col mio capro , e' capro era maggiore, 
Amava io Clori, che inſin da quell' ore 
Maraviglia, e non donna a me parea. 


Un di le diſſi: Io t' amo; e I diſſe il core. 
Poichè tanto la lingua non ſapea; | 
Fd ella un bacio diemmi, e mi-dices : 
Pargoletto, ah non ſai che coſa è& amore. 

Ella d' altri s: acceſe ; altri di lei: 

Io poi giunſi all' età, ch'uom s' innamora , 
L' eta degl' infelici affanni miei. | 


Clori or mi ſprezza ; io Pamo infin d' allora: | 
Non fi ricorda del mio amor coſtet ; 
To mi ricordo di quel bacio ancorz 
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Vas, leggiadro , earo bambolino 
La tua germana ov e piu non la vede 
L uſato fonte, e l bel colle vicino 
Dimmi: Ov' andd col gregge, e quando riede? 


Se dir lo ſai, vo'darti un porporino 
Pomo, maggior di quel, che Albin ti diede: 
Dillo, e ti fetbo un bel verde augellino, 
Cui lega un lungo filo il manco piede. 
Tu taci! Oh ingrato put, quant' ella è ingrata! 
Narrar non ti vo” più, miſte co” baci, 
Le dolci fole della bella Fata. 


Ma tu chiami la madre, (oh miei fallaci 
Voti !) la madre , ch'e gia meco irata ? 
Prenditi il pomo 2 ſemplicetto, e tact. 


* 


Dan piu pura, e piu leggiadra ſtella, wy 

ch empiea tutti di luce i Regni ful, _ 
Ne ſcelſe Iddio la piu bell Alma, e quella 
Manddò quaggiuſo ad abitar tra nu. 

Ma poi crebbe sl vaga, e tento bells, 
Ch' ei diſſe: Ah non è più degna di vui; 
E la tolſe a“ profani, e in ſaera cella, 
Per ſe la chiuſe; e coſa era da lui. 


Vago 11 mirarla, or che fra velo e velo 
Tramanda un lume da' begli occhi fuore, 
Come di Sol, tra nube e nube in Cielo. 


Fora cieco ogni ſguardo , arſo ogni core 5 
Al raggio, al lampo, alle faville, al telo 
Se in parte non copria tanto ſplendore . 
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Cu & coſtui, che in si gran pietra ſeolto 
Siede gigante, e le pid illuſtri e conte 

- Opre dell arte avanza, e ha vive, e pronte 
1 labbra sI, che le parole aſcolto? 


Queſti 3 Mosb. Ben me 'I diceva il folto 
Onor del mento, el doppio raggio in fronte: 
Queſti & Mosè, quando ſcendea dal monte, 
E gran parte del Nume avea nel volto. 


Tal era allor, quando con. pid non laſſo 
Scorſe i lunghi diſerti; e tal nel ora, 
Che operſe i mari ,e poi ne Fours il paſſe. 


| Qual ogei aſſo in maeſta s onota, 
Tal' era il Duce: e qual ſcolpito & in ſaſſo, 
Tai” era il cor di Faraone allora. 
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35 Te bp: unh . 5 "hs e x0, | 


. Boſe 4 ſe ſteſſo dirimpetto al ſontuoſo monu- Fr 
enento della Conteſſa Matilde in Vaticans, _ 


\Z Uando Matilde al ſuo ſepolcro'accanto. 
La meſta d' Innocenzo Urna ſcoprio;z” 
© Aim? il buonpadre(einterrompea col pianto 

[Gli e Miſes „ ch * 


* chi ian e chi la gloria „ e il van 
Si ben cuſtodirà del dono mio? 4 
E in qual parte del Cielo eccelſa tanto y 
N' andò, eh' in Ciel ne meno or lo vegg' io? 


Cos} dicea la regal Donna; e il duoloo 
Creſcea , mirando I Urna umile, incolta; 
Benche ſuperba del gran nome ſolo. 


Non Jungi era la Fama, e diſſe: Aſcolta, 
Non ti lagnar: vive Innocenzo, e ſolo 
La pompa di ſe ſteſſo ha qul ſepolta. 


 SONETTO 


nn frre xxxix. 


ne. Santo. 


»* 


a. e U FY ch nel cielo il Sol wem 
D'atre gramaglie, e in mezzo all aria e | 
Inſanguinata compati la Luna : 

2 — di 10 pit wit enn. 


Queſto end, 15 EE IO m. duo partiſh 
II velo, ela montagna: ad una ad una” 
Si aprir' le tombe; e Vinfernal lacuna. 
ö Muggio nel centro de profondi abiſſi. 


In si gran giorno, che tages di plante 2 
Gli Angeli, e portò ' duolo in Paradiſo, 
. a 8} WH: lutto, e * . 


80 i io non piangoꝰ W ſol non mi riſento 7 
Io, pe I cui fallo il Divin Figlio è ucciſo ? ö 


Queſto, ah queſto è il maggior d ogui portento. 


Doeſte diverſe. K 


-SONETTOX 


„ ; 5 : 0 7 Aa. 0. Si, ; 7h 
; Nate rinuare 8 ippene, 


Cue gli è forza fuggir le memorande 
Ire d' Aſtiage; e va di pena in pen 
Dovunque avvicn- che ciecy- TO: 


Se voi nd in boſthereceis e 
Aſſiſa fra paſtori anima grand, : 1 
Egli è Ciro, che accoglie a ſuon d' avena 
Umili vert, e povere nende. F 


Ma la fortuna 5 1 ſquarcia il . 
Porge a Ciro la ſpada, ed ei I impugna, 
Dando un guardo alla ſpada, e un guardo al 
(Ciclo. 
E non rocquiſta n ee lnacaes . 
Doppianſſ a Ciro i Regni: abbatte, eſpugna 


2 4 
6 


Came ve2zofi Pepe Am oti Mt 
Stavano un dl ſcherzando it rifo e in in glow. 
Un di lor cominciò: S1 voli un poco: © 
Dove fun riſpoſe Len? In volto a . 


Dil; e . al mio bel foco, 
Qual nuvol d' api al pid gentit 4e fofl 4 | 
5 chi l crin chi l labb 50 tumidetto in Woti, 
E chi queſto fi prgfe „e chi quel loco. 


Bel vedere il mio ben d' Athorl pinot 
Due colle faci eran negli oechi, e wh 
Sedean coll* areo in ſul eig ene Ty 

Era tra queſti ned . 


Mancd la gata, e l labbro, e cadde in ſeno, 
Diſſe agli altri: Chi ſta meglio di nul? 7 


— 
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-SONETTO XLII. 


Tomas a mente quella triſta e nera 
Notte, quando partii dal ſuol natio, 

E laſciai Clori, e pianger la vid io 

Non mai piu bella, e non mai meno altera. 


Oh quante volte: Addio, dicemmo, addio! 
E H pie ſenza partir reſtd dov era: ; 
Quante volte partimmo, e alla primiera / 
Orma tornaro il pie di Cori, e 1 mio! 


Era gia preſſo a diſcoprirne il Sole, | 
Quando le diffi alfin; ma che le diffi, 
Se il pianto confondeva le parole? 


Partii: che cieca ſorte, e deſtin cieco 
Voller cosi; ma come, ahi, mi partiſi 
Dir non ſaprei : ſo che non ſon piu ſece. 


C —— EY * 
* * . 
9 


My, 


5 


"DEE etl of 
* 609809 0906 I th 


* 
$0NBTTO X11. 8 


Per is come mut. 


. 


* 


Gai fi fark di queſta ampia Antonina 2 


Mole, che il Campo ornd di Marte, ed ore 


(Grazie a chi regna, e il ſecol noſtro ono 
8 toglie a oſcura * Tuina it 


s' innalzi, ove la fronte alma, e Alvin Dx 


11 Sol, che naſce, al Laterano indota , 


E veggia il pellegrin, che it Tempio aden 7 
W vive ancor la maeſtà Latina. 


Poi ſulla cima aureo Coloſſo induſttre 


Ergaſi a lui , che impeta; e ineida queſti 
Carmi la Fama a pie del marmo illuſtre; 


Ceda Auguſto a Clernente : et dalla guerra 


Il Lazio; ma dall' alte ire celeſti 
Tutta Clemente aficurd la Terra .- © 


K 3. 


— aan 
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5 ,SONE" 1 10 XLIV.. 
e PI; n | FE, WY ag 
Per ona Cora is lads Ns Wir * 
cen ux 


Vienne dal bel Metauro il gran Noechiero, 
On qual nuovo per P onde apte ſentiero 
Oltre le mete dell' Erculeo ſegno! 


Ma ſcorgo , ahimè, che intorno arman lo ſdegno 
Vualturna ingiurioſo, / Afcico altero. 

Qud latra Silla, e 1a Cariddi il fer 
: Seno Profonda, ov han le Furie il reguo. 


Aim le vele, aimè Honda rubellat 77115 
Ma tu la reggi, e nel ſuo gran periglie 
 Pafia la nave, e' mio deſtin eon ella. 


Cool del lito 8 te, Signore, il eig 
Dices volgendo Italia, Italia bells, 
WV cul i fa 4 1 Ngo. 


— 


F ” Be 
9. 8 1 : eee »2 Pt EBT i 5 9 


Long rro * V. 


2 (Rods! # Hoa bete eee 


SY 3 * 
— * #7 * a+ . 25 


I LY Ys Jaws * AS 99 


On ſe tornar a e tatiti * 
I divin Raffaello alla primiern 
Vita poteſſe, e rinnovar ſuoi vanti, 
Quai 6 rinnovs la Fenice altieraz 

. 

Bello il veder le chiare ombte di quanti 
Pria dipinſero, e poi, corona e Carmi. 
Fargli d' intorno; ed eſſo agli altri avant}: 
e la non mai vinta alta bandiera. 


Ma cho'direkbe pol wagendoiit o- Fe 
Figlio anch ei del Metauro; Eroe, cui porſe- 
| * e Ciel le chlaut offtio 7 


vote. e | Signoe direbbe: E qual mi ſcorſe- 
Ventus? Ah ben doves ſorgere anch' io} 
Or enn * in FEAT 


. ros 
95 — 
5 $0NETTO XIVI. oh, 


EE" 


o Mints: Parnsſo ir lente 41 ane 
dunn aut. Pittora d f m e 
X nel Palazzo * 8 : 


Ecco fl Parniafo: ecco Alo, ein bionde 

Siovane Apollo alla bell ombra aſſiſo: 
Vedi le Muſe grazioſe in viſo; 
Mira Io ſtuol de' Vati almo, e giocondo .. 

1 1 

Ma chi de' Vati & il Duce? Unico al Mondo 
Inelito padre Omero in te m' affſiſo: 

Te pur di Manto alto Cantor ravyiſo _ 
Col glorioſo onor d' eſſer ſecondo. 


oh priſche Anime eccelſe ! oh fortunste 
Coro! Finch quaggiu fama ſoggiorna, 
Voi fregetà deterna gloria il Fatto. 


Quanto v' invidia eta noſtra adorna f 
Non gia lo ſtile, or che s' udi Torquato; 
Tim gl; che un . non torna « 


* 
. = 


IFN 


OY 


2 8 $0 daR. N LOH 


Tr Is Oipola deus CattedFale d D 8 
| _ da Carle 8 <p 


8: 
— 


Us giorno 2 ict endet die il cor 1 4 
* Fidi penſier, chi mi ſa dir di voi $ 
Quanta e la gloria de' beati Erot; © 
E come ſtanũi in Ciel gl Angeli, e Dio? 
Ah non potete far pago il deſio- „ 
Stefano vide aperto il Ciel; ma pol-. Te” 
Tutto ei non dille; e fe ritorno à noi .. 
1 efi tacque: onde ae erte. 8 


— 


Mentre pur fa era mia mente in quelle 
Forme, a cui l' uman ſenſo indarno acpira. 


Tanto * men, quanto Bb; belle, 
Diſſe la Fama: E che? tuo cot ſoſpitra 


Scorgere it Ciel qual'è ſöpra le ſtelle IH | 
Venue thi Ken entra nel Tempio , emits, 


— „ 
* 
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SONETTO xLVIII. ; 


An Inperader Carlo PL per ene def | 
SM Tere: ans TO 1716. 


= . o Carlo e dion SBA, | 
Corre l' onda del Sava : it Trace eſtiuto 
Alzò le ſponde al fiume, e la ſventura 
Vendicaſti ben tu de Argo.. e Cane 


Era il barbaro Ro di miller 0 15 
E Belgrado, che fea T Aſia ficurs ; . 
Teme i tyoi bronzi, da cui pria fu vinte; 
E non percoſſe ancor treman le mura 


or Giegui a; fulminay ſu i Traci infdi, 
Fiachè vegga il Mar negro, eil Mar 2 79 5 
"Ribalgoree: la CG maT i lidt. : 


Prendi allor poi di ripoſar conſiglio . 
e impero del Mondo in duo dividi, 
A te I Occaſo, e I Oriente al Figlios. 


DEL ZAPPY. 227 
2282 a 
80 N * TO BL 


M Sereniſſino- Principe” Buganis's in n 
dello Stoceo mandatogli da naſtro * 
1 Cloments' A „ 


; 133 Duce, che 1 ion mel r 
Conti con e battaglle e queſts den 
Hai ſovra gli altri bellicoſi Erol, 
* eee wn 9 8 tins ee EF: 


el bon 1. res du, 5 furor ot 
| | Che non he legit andres, 
E Vampia firage ogg! Paleſe a n. ® 7 
"TV fode alla farare iſtotls.- 


. 1 poo ; as dal alen ne 8 
Ti manda il pio Clemente, onde trafitta : 
8 U e ee on: tua n. 


$triagito, 0 Ducs, con' 1 dem . 


E qual diè nome a Scipio Africa doma, 
Dia piu bel nome a te V Aſia ſconfitta· 


KRS 


ans Pore. + 
eee 


dellantecedents Sonetta 


del Sig, Gaetano Matten. 3 


To, mm, qui den. mumeres quo bot er 
ump os . 
Heroaſque ſuper . prima tua 40 5 
Hagnanime Eugen, quod te victoria ſemper 
Inſeguitur, tua quo ſig na movere placet 1 
Vie Thraces, motuſyue ſues proſternis 5 ut equds 
Nulla tuis memoret prelia Fama yetus « 
Stragibus hinc tani}s, quag tempora noſtra tulere, 
Poſteritas certe eff non habitura fidem-. 1 
En gladium Clemens Domina, quem mittit ab Urbsz 
Vince Afiam , & lauros crinibus adde novas. 
Aunc cape: Scipiadi ut quondam dedit Africa „. 
Aadutur nn Le vida tuis. 


%o ke 


Celthrandoſ 1 Ginochi Olimpici- in memoria 12 
Arcadi illuſtri defunti , giunſe I avviſo , ch* era 


Fato disfatto-I Eſercito Ottomano, 4 ricupera - 


to n anno e 


* ihuſtri, 1 cui gran nome 10 queſte 
Selve riſuona ; e fia ch” alto rimbombe_ 
Finchè il Sol muova, ah perchè mai si preſte 

I Volaſte al Ciel Jy candide colombe * 


Oggi era: tempo 5 hs 0 in nol e 
Poteſs' io torvi alle funeree tombe | - 
Oggi è quel di, che riſonar fareſte 
L' inclite cetre, e le famoſe n — 


Cadde.r ala ee e hens 8 5 
. Africa, ed Aſia: ella non ebbe ſcampo z. 
E fu il primo a cader chi la ſoccorſe. 


Quanto il voſtro morir pianger ſi debbe 


Se viveſte or, che pugna Eugenio in campo, 
Voi quanta gloria, ei quante lodi avrebbe? 


4 


, 


PR quand: lodi 4 N. F 
TN Y A 7 * $ x 


Ei di Tracia il terrore 7 
Che tanto nome accrebbe 
All Italo valore. 

; - Quante Aria lodi 11 Santo 7 
' Paſtor, che al Tebro aner os s 
A lui 6 dont il vanto, | 

A lui la palma inter: 
_ Che il ſuo pianto, ii ſuo el 
Fer 81 gran, forza wa denn 
(01 Polibo onor 420 Arno, 1 74 hae T1 
Degno Cantor d' Eroit | | 

Ma lo ſoſpiro indarno. 
Tornaſſe a noi, tornaſſe 
(2) Brito, e qui cantaſſe l 

Ma fu per V alta mole 

Staſſi ne*cerchi aurati 

A ragionar eo! Fati . 

de tornaffer” un di tanti, 

Cui grava alto ripoſo, 

Quai non avrebbe vanti: 

Ceſare glorioſo ? 


Gre. 


10 non fo ar nil mam 7 Nt 95 4 
Ch alto Cantor direbbez 
Na pute al ſuon dell arm: 
Sento che in ſen mi crebbe, 


Crebbe it mio foco antica z- ban #3 
2 ul , . 


Vii P aid Caro: oppreſſa, e vints . 
Cadde Belgrado, e già la Croce adora; . 
Bacia V auree catene , ond” oggi & avvinta . 
E del nuovo Signor ſe u d and 


Ma 3 & poco . Alle difefs accints- - 
Tutti i ſuoi Regni ſpopold I ee 

E gik fugata, e prigioniera, e ſpints . 
Fu la grand' Oſte: e queſto & poco aucots. 


10 del deſtino apto i volumi, e leggo 
Che del barbaro Impero è gid maturo 
L'ultimo eceidio, che nel Ciel 6 trama; 


Poi volgo il guardo in ver Bizanzio, e vette⸗ 
L' ombra di Coſtantino alta ſul muro, 
Che il ſucceſtor dell'Auſtria aſpetta, e chiarys. 


r vorin 1 
b 


zenten; „ 


\ 


Alls Santith di . S. Papa Clem., XI. per tt Ee. 
40, c Vittoria « contro # Turco anno "oe : 


. tutto dell' Aſia il popol' empio 
Uſci fuor d' Aſia, armd-mille guerriere 
Navi, e mille falangi, e feo temere 
La Terra, ei mari al non piu viſto eſempio. 
Ma baſtd tuo gran zelo a farne ſcempio : 
Fuzgir'le navi la, cadder le ſchiere; 

E gia le ſpoglie, e l' aſte, e le bandiere 
Miri al tuo piede, e ne fai dono al tempio . 


Per te l' Auſtria deſtoſſi, e il ferro ſtrinſe: 
Per te & unio I Europa; e armata in guerra 
ASciolſe Coreira „ e Temiſvarro avvinſe - 


4 nets FRE * alta conteſa Ry 
Vincafi nave in mare, o rocca in terra, 
D altri fla 1a vittoria, e tua Vimpreſa,. 


SONBTTO In. 


Coronale 0 8 . 
e R. 3 a 17 10. 


"I 


13 hs del 3 fuore . 

+ Alzata un dl la glorioſa fronte : 
Dov* è, dicea, Vantico mio ſplendere, 
Dove ſon le mie glotie altere, e conte? 


Chi taiſe, ahi, del mio ſcettro all' alto onore 
II ſervo Eufrate, il tributar io Oronte ? | 
Ove Clelia, ove Orazio, ove il valore, 
Che fer si chiari un tempo il fiume, e il 

(ponte ĩ 

Dove i Cefari . ? Pilt dir volea, 
Quando, o Signore, in voi fiſsd le ciglin, 
E Coſtantin rivide in trono adorno . | 


Lieta allor _ all' urns, ove. glaces,: 3 
L' Arti, e le Muſe, e im un la maraviglis 
Cbiamande entro al regal voſtro ſoggiorus.. 


8 o Tx 0 1 — 


Oordnele'in ode act Se. b ane. : 
bas Nipote' di Clemente XI. p 
Cardinale di Santa Wage pr 


D' nor, che eme P Elecotiia e, . 
A Febo una cotona un di chiedei; 
E diſſi: Io del magnanimo Chandy n 
L' alto illuſtre Nipote ornar vorrei... 


Sorſe il Nume dal ſoglio, e con tidente 
Sguardo lieto fi volſe a' voti miei 
E ſi tolſe dal erine aureo lucente 
_ che avea de piu be laurl en . 


"Indi: 5 8 ch 10 cingo in Eliconx, 
;Serto a lui porgi, ei diſſe, al chiaro ingeßne 
E a' modeſti penſier degua. corona. | 


Ui 1 ab ſi dalla Tiria 8 4 
. - Oftro, che il cings, e Na ſorto piu 18 
Scarſo premio a gran merto & lieve fronds . 


DEL zu PI. an” 
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— 


un onen. TY 


| ts all nk @ 3 th ; 
| Vario e ſtrano ſpettacolo m*apparſe, 
Ch' io I penſo, e il eredo appena io, che l ve 
Io vidi un Giglio dalle foglie d' oro (dea. 
Su vago ſtelo di ſmeraldi alzarſe, 
E cento fiori e cento intorno avet. 
Ciaſeun di lor pares _ ; 
Voler co' pregi del a odors 
Vincere il Regio fiore ; A 
Ed ei vinceali, quanto le ie 
Schiere de' vinti fior vinceano Verþe, 
Indi del colle in ſulla cima aprica 
_ Glorioſa mirai Palma ſublime, 175 
Che mille impreſe ineiſe ha ſulla Ga 
Stringeſi incontro a lei gente nemics , 
Invidioſa dell' eccelfe cimez © 
E <6 appende ai bei cn, an lulu . 
Ma non cede alla forza 1 
L' inclita pianta 3 e piu fi ſpinge in as. | 
* & maggior — | 


256 POESIE 


E ſeco alza i nemici; e qual fi vede _ 
Pender piangendo, e qual caderle al piede., 
Stavaſi appiè del colle un Leon fero, _ 
Ma di si bella maeſtade adorno, 
Che alletta, e piace allor ch' ei da ſpavents 
Lo einge intorno Eſereito guerriero 
Di fere; e tanta ei ne fa ſtrage intorno, 
* Che non ſembra un Leon, ma ſembran cento. 
Strano, ma bel portento, © 
C' io era di mirar quaſi gid n 
Ei no, di vincer' anco © 
Pago non &, ſe mille fere uccida . 
Staſſene, e rugge, e pil ne chiama, e sfidu. 
Volgomi al Ciel per dire: Oh Ciel! che fla ? 
Cielo, e qual maraviglie io veggo in Terra? 
Chi mi ſvela i miſterj a parte a parte? 
E vegg® it Sol, che mille a fronte avria 
Nubi, e tutti i Pianeti a fargli guerra 
Sotto la ſcorta dell' acceſo Marte. 
Jo non ſo dirvi in carte | 
Quel , che fa I Sol delle minori ſtelle. 
Ei le eombatte; ed elle. | 
Cedono il Polo: ogni altra nube intants 
O fugge, o ſotto al Sol ff ſcioglie in pianto. 
Tornai col guardo in Terra; ed ecco io vidi 
Fiume venir, ehe mena onde Reali; 
E vidi in ſulle tive un popol folto. 


"1 V'+ chi wn far' argine in ſu i ndl : 
Altri penſa alla fuga, e chiede Þ ali; : 
E penſa imprigionarlo altri più ſtolto. 
Ma gia rotto e diſciolto 
Eſce dall alveo il flutto, e ſeco tragge / 
Vomini, armenti, e piagge; | | 
E pitt popol non veggo, argini, 0 ſonda; 
Ma. ſolo il fiume, ch' ogni coſa inonda . - 
Alfin riedono i campi, e ſparve il fiume; 
E un Cavalier vegg' io col brando ignudo 
Sul bel deſtrier, che toeca, e ſdegna il ſuolo. 
Egli ha Corona d'or ſotto le piume 
Dell elmo, e tien dipinto in ſullo ſcudo 
II Mondo; e fuor v' & ſcritto; E'di me ſolo. 
To temeæ ſtragi e duolo; 
Ma quando oſſervo ben I armi vittrici, TD 
Ei non ha pili nemici, | 1 
Che tutti ha vinto al fine; e ſol per locia 
Paſſeggia il campo della ſua vittoria. 
Canzon va ſulla Senna 


Al Re, ch' or contro tutti è ſolo in guerra , 
E di: Sovra la Terra 


Tai di te veggo impreſe , o gran Luigi , 
Ch' ormai ſembrano ſogni, e ſon prodigi. - 


| Spieghiams i vanni, io ft a Alma un giorno; 
E perehè a nobil core ardir non manea, 
Verſd le ſtelle un forte volo alzai. © 
Le nubf, e i venti mi f fero intorno. 
Dicendo: E chi ti dä piuma i ane? 
Io non riſpoſi, e piu alto volat. 9285 
Non lunge al Sol pain: 
E tanto affaticai l' aute fupene 
Con mie gran penne eterne; | i 
Che il Sol tornd a parer ſotto al mls pied 
Piceiol, qual ſembra a chi da terra il vede - 
Giunſi ove i Fati han ſede; e di quel Fato 
Gia non cereai, che mi fa guerra tanto: 
Che a un nemico il veder V altro diſpiace. 
Vidi il deſtin d'Italia egro e turbato, . 
Cue ſi aſcondea ; ma il riconobbi al pianto , 
E al baſſo ciglio, e al gridar: Pace, I; 
Indi partii: che audace 
Piu alto ir volle il core. Oh quanto Polo 
Jo ſuperai col volo ! - a 
Tutte le fiſſe, e le non gde ruote 
Scorſi, e diſſi fra me: Siegua chi puote 


5 1. APPL * 


lesben e we dige Gl, wer 36] | 
* Decimo Ciel, ove ſedeano in trono 25 
I Numi; e la fermaimi in mezzo a end | 
Siove, perch* ei nfulſe al naſeet mio, 
Primo mi riconobbe , e diemmi in W 
Ona ghirlanda d immortale alloro. 
Tutto de*Numi-il: . | 
: Lieto m- accolſe; e il buon eee, eue, 
Talchè vidi in diſparte N A 
Su i miei novelli onoti 8 Sn 
La grand ombra di Pindaro famoſa .. 
Stava in ſeggio di luce il biondo Apollo 
Col doler armonioſo ebano al fianco, 
FE il volto pien di raggi di ſua ſtella. 
Candida ſpoglia gli pendea dal co 
D' un paſciuto in Anfriſo agnellin bianco 
Tanto anche in Cielo Arcadia noſtra e bella, "50 
Ei mi chiedea novella; + 
Che fan l' alto Fenicio, Oe nta Crate 0 
Indi un bel don mi fo __ 
D' un' aurea cetra; ed io I ſerbo 1 
Forſe a tempo miglior, per grande impreſa. 
E vidi poi Ciprigna, e ſeco Amore, 
Che tutta nel ſembiante avea la madre, 
Com ella ne* bei lumi il figlio aveas 


Cardinal Panfilio.. 8 
ee Ouloboni. . 


Is Dive, abi, mi rapts ev! guards . coe: is 
Che al volger delle luci leggiadre, ' © 
Ben vidi eſſer' in Ciel, 810 no 1 _ 


| Fido Garzon , dicea '2 15 2 2 6.3 ; 14 . 
Battendomi ſul braccio nee, uere Wü 


La bella man di ne ve 
Oh bella mano, oh hs 1 1 
- Ci anco piu della mano il cor mi tocca! 
Mitami, e lieto in me vedrai mirando, 
Quella, che in Terra io ti dard: per Nume, 
Che ben me ſteſſa, e nul altra ſomiglia. 
Godendo io la mirava, e in un penando: 
Che non ſoffrian mie luci un tanto lume; 
Pur lo ſtupor reggeami alto le N 7 
Oh quanta maraviglia 5 
Piovea dal Sol de' begli occhi fereqol/ 
Quanta dal vago ſeno, En 
Che dolce fi ritira, e dolce 8 
E i bei del refpirar moti ſeconda 8 
Prendi , poi diſſe; e un naſtro al ſen {i tolſe. 
Queſto adorni tua Cetra; e ſia che inſpite 
Grazie al tuo canto luſinghiere e nove. 
Ma nel toglier del naſtro il vel ſi ſciolſe, 
E ſcoprio quelle due, ch' io non vo' dire, 
Quelle, per cui Vulcano ha pil, che Giove - 
Oh non pit viſti altrove 
Splendori! E pur paſſai si preſſo al Sole? 


Oh dolci 
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Oh dolei auree parole! o 
Deh perehè tacque, e al 1 N 
Che il Ciel reſtava in me, non ch? lomel Cielo. 
Taccio, o ridico quel, che poi m * ayvenne? 
Pareami eſſer gia fatto un degli Dei? 
Chn' ognun crede a quei ſogni, ov* & diletto, 
| | Quando una Dea contro di me ſen' venne , 
O Furia, o Dea: Fortuna era coſtei „ 
Ch' ambe le mani m 'avventd nel petto 1 
E dal bel loco eletto, 
Senza parlar, mi roveſcid eonfulo. 
Caddi, e cadendo in giuſo, _ _. 
Delle nubi, e de' venti udii gli ſchernl : 2 | 
/ Date loco all Augel da i vanni eterni.. 
0 Canzon, dimmi, che giova - ä 
= Aver l' ali a gran volo, 81 aver dal "vg 
Dono di lauro, e cetra ; 1 | 
Se Fortuna mi ſcaccia, e mi fa guerra, 
E co' doni del Ciel! io giaccio in terra? - 
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4. "Gs; cos] per tempo? Ancor ſu i prati 
Sparſi non ha Aurora iprimiumori, _ 
E riconduci il gregge ai paſchi uſati ? 
Jerſera ultimo pur fra noi Paſtori 
Alla capanna tua feſti ritorno; 
E ſorgi pria de' maitutini albori? 
Mira ancor I Alba ſonnacchioſa intorno , 
E offerva come della notte a fronte | 
| Timido ancor non ' aſſicurs il giorno. 
73. Tu ſogni, Aleſſi mio: preſſo a quel fonte 
Un' ora è gia, che ho colte le viole, 
E'l mentaſtro, e la perſa appiè del monte. 
Pigro è ben colui, ch' ama, e aſpetta il Sole. 
L' Aurora mia ſon gli occhi del mio bene: 
Per lei veglio , eſeo, e fo come Amor vuole. 
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5 ame chi ha lieto T cor: ſe talor viene 
Il ſonno agli occhi miei, vi trova il pianto, 
E fugge per Vorror delle mie pene, 

Oh { non foſſe, eh' io mi ſtruggo tanto, 
Che non ho poi lo ſpirto mio primiero, ; 
Quando un paſtor mi sſida alſalto, al canto; 

| Vegliando intere notti all' ser nero 

Starei pe I boſco in compagnia de lupi; 

Anzi pur del mio duol, ch' egli è piu fiero. 

A1. Ah Tirſi, Tirſi, ed in quai triſti e cupi 

Penſier, cieco, t'ayvolgi? Ah ti ramments 

D*'Amints, e Alceo le diſperate rupi. 


Qual duol, qual vena cura or ti tormenta? 


Amor non &: ch'ei mai si fier non teſe 
 T-arco,ond'uom poi tanto ſen'dolga,e penta . 

Mas'egli è Amor, dimmi in che mai t' offeſe? 
PForſe perehè d'un corriſpoſto ardore 
Le fiamme in te con gentil face acceſe ? 
Z che ſaria , s' armato di rigore, 

Con un di rio veleno aſperſo e tinto 
Dardo crudel, ti aveſſe punto il core e 
Ragione allor ſaria dal duol gia vinto 

Di pianger (ſe li fingi, ove non ſono 
II vivo affanno, e il tuo ripoſo eſtinto . 
Che 'manca a te? Di freſca etade il dono 
Non hai, cato alle Ninfe? e dolce, e grato 
Non hai tu a 9 il canto, e il ſuo- 


La Coo? 
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Amo io pur” anche, o Tirſi': fit! el lat 
Ho ſttali anch' jo; pur vivo si contento, 
Qual non ſarei per cangiar voglia, e ſtato. 

N. Tu non ami davvero, a quel ch io ſento: 
Vom, ch' ama, ed ama lieto, ama per giuoco. 
Aleſſi, Amor none, che un fier tormento, 
Ma apri al gregge omai : che del mio foco 
Per via diremo, e di mia doglia acerba. 
Non vedi il Sol, che ſpunta appoco appoco 9 
Mira a' bei raggi d'or come ſuperbua 
Fan pompa i colli : aſcolta gli agnellin! 
Belar d' intorno, e dirci : AIP erba , all' erba, 
. Ecco io ti ſeguo, o fia per gioghi alpini 
O per boſchi , o per valli erme e romite, 
O quando ſorga, o quando il Sol declini. 
Su, ſu, mie pecorelle, uſcite , uſcite : 
Su liete andiam con Tirſi, ove n' aſpetta 
Delia noſtra per piagge alme e fiorite . 
, Jvi al girar degli occhi ſuoi, l' auretta 
Vedrem ſcherzar pit dolce intorno al ſuolo, 
E pil bella ſpuntar co' fior l' erbetta. 
Ivi, e con I' altre Ninfe accolta in ſtuolo 
Clori vedrem, Clori, che in te ſol puote 
Far lieve ogni aſpra cura, e dolce il duolo. 
Clori si: tu pur ſai qual vibri e iuote 
Virth da quei bei lumi, e qual mai ſpiri 
Grazia da quel bel ſeno, e quelle gote, 
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Ma tu dubio aneor taci? Ah tu lfpirit 


Ti. Con voce di ſoſpir parlan gli amanti. 


Al, Si quei, ch' han'crudo Amore a lor deſiri. 
Ti. Sempre Amore ha di fero e erudo i vanti. 
Al. Anzi fu ſempre Amos givja e diletto. 
Ti, Ah, che csi non dicono i miei pianti! 
Al. Troppo il deſio t' inganaa, etempicil petto 
Di fallaci apparenze ; ond' & che inſeme 
Or ti affligge, or luſinga un vario affetto . 
Com' uom, fe morbo, o grave cura il preme,. 
Talor ſognando e vani ſpettri, e latve, 
Fra ſpeme, e duol torbido ondeggia, e teme; 
Ne, benchè pot coll ombre il ſogno ſparve / 
Dubbio ſi raſſerena, o finto crede | 
Col reffimon. del di cid, che gli apparve; 
cosl mal cauto à quel penfier dai fede 
Che ti dipinge Amor fero e tiranno 
Crudo in ufar pieti, non che mercede ;- 
Ne vuol, che al lume di ragion I inganno 
E vaneggiar. tuo miri; ond'e che gravi- 
Fe di non giuſto, e volonta rio affanno. 
Non ſon, non ſon cos! peſanti e gravi 
Le catene d' Amor, quai fingi, o penfi z- 
Ne ſtrali ha, che dolciſſimi e ſoavi 4 
Oh ſe quelti d' Amor bei tivi accenſi, 
E fiori, e fonti, e fere, e rupi, e piante 
Aveſſero calora e voce, e ſenſi! 


L 3. 


| Dirian 2 che arene ll ad i 900 wi ud rants | 
Frondi April ,raggi il Sole, e ſtelle cielo, 
Quante Amor gioje dona a un core amante. 
Non vedi 18, come in quel verde ſtelo 
Nloſtra 1a roſa colVacceſe foglic f 
Parte di quell' ardor, ch' in ſeno 10 celo? 
Mira cola, quale d- amore accoglie 
Foco quel giglio, ch*appo' lei s' ' aftide _ 
Sotto il pallor ai quelle belle ſpoglie 7 
Natura il lor, qual fra di noi, divide 
Cura e ſtimol d' amor; pur queſto, e quella 
: Scherza coll aura innamorata, e ride. 
Fi, Oh! ſe aveſſer d' amor ſenſo, e favella | 
-Le fere, i i fonti, e ifior, che in vago riſo 
Schetzan coll aura innamorata e bella, 
Vdireſti , © Paſtor , quanti diviſo 
N' ha Amor di vita; e c ſuoi triſti amoi 
Ti moveriano al pianto Aci, e Narciſo. 
to I fo, ſe dona. Amor gioje, e dolori; 
Io, che ſento nell Alma il fero artiglio ; 
To, ch' amo piu de fonti, e piu de' fiori. 
pie te, eui laſcia aſciutto il ciglio 
Amor; ma, o non è ver, che duol non ſenti, 
O amerai tu, come la roſa, e il gigtio. 
: 4 Io di quante Amor fiamme eftrali avventi, 
_Forſe il pin tea ve, e la piu ardente aſeoſa 
nn 8+ pur prove f ſyol torenu. 
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Ma tu qual fadciullin , che a vaga rofa 


Stende la man, ſe lieve punta il ſiede X 


— Schivo 8 arretra , e corne altra non ofa; 
Tal mi ſembri in amor. Ma ſe pur ede 8 


A“ rozzi detti miei preſtar non vuoi, 
Aſcolta almen cid, che in mia mente ts 


Uaitti mai Lacon ? Sai ſe fra noi (de. 


Vom v di lui piu ſaggio; oppur s' altronde 
paſter d' egual virtude oggi aver puoi. 


Ei là, dove quel platano diffonde 


L' ombra ſua grande, a'me piti volte eſpoſe 
Cosi cio, eh' egli al volgo igaaro aſconde. 


ch' Amor mente & del Mondo , e delle coſe 


Prineipio, e vita , intolligenza, e stera, 


PFabro delle più belle opre famoſs: 


Che Ciel non v' era ancor, nè Ferra; ed era 
Confuſo ogni elemento, e ſparſo i tutto 
D' ombra giacea caliginoſa e nera. 

Qi piuma lieve al vento, e nave in flutto, 
Scoſſo ogni corpo ſenza fren ſcorrea , 

Al primo orrore, orror creſcendo, e lutto; 

Tal del vaſto Univerſo era l'iden 
Quando Amor di 1a ſorſe, ove a 8 noto ,. 
Pago ſol di ſe ſteſſo, in ſe-vivea';- 

E co rat del ſuo vivo ardore ignoto 


Luce imp imendo in queſta parte e in quella, By! 
Nuovo iwpreds negll Orbi, ordine,e you Ws... 


be 
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Ceſsd toſto I orrore; e di piu bela 
Fiamma s' acceſe il Sole: indi a quel lume 
Appreſe a ſcintillare ogni altra ſtella. 
A'cenni poi di si poſſente Nume, | 
Sovyta i cardini ſui ferma libroſe — | 
La Terra, oltre il ſuo primo uſo, o coſtume, 
Dal letargo, in cui giacque, allor fi ſeoſſe 
Natura; e vaga de' novelli onori, | 
Tautta leggiadra incontro Amor fi moſſe. 
Rd ei prodigo allor de' ſuoi tefori , (petto 
L' empiè di gemme e d' oro il grembo, e 
Le ornd di vaghe erbette, e il crin di fiori: 
Indi, ogni altro penſier da lui negletts, 
Cid, che ha vita or quaggiu, con nuovi 
Preſe di generar cura, e diletto. (vanti 
Onde in virtt di lui nacquero quanti 
Peſci ha il mar, l' aria augelli, e fere il boſcoʒ 
Varj fra lor di genio, e di ſembianti. 
Qual placido, qual rigido, qual foſco: 
Qual velo, o ſquamma, e qual piuma ricopre; 
Qual di aſpto dente armato, e qual di toſco. 
Ma fra l' eccelſe ſue mirabil' opre, 
Degno d' eterno onor l Uom poſcia apparſe; 
L'VUom, che tanta del Ciel parte in ſe cuopre, 
Ed oh, qual ſenti mai gioja deſtarſe 
Amor, quando in mirarlo ei vide in lui 
Raccolto il bel, ch in tante partiei ſparſe l 
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E ſen ' compiacque si, che ad eſſo i ſuf 
Ruggi, ad eſſo del-foco , onde sfavilla , 
Quei ſemi diede: indi paſſaro in nui. 
Queſto & quel foco poi, ch' arde e ſeintilla 
Or ſu due roſſe labbta, or ſu due gote, 
Or ſutconfin di tremola pupil g- 
Che ſe troppo fi mira; ei per le note 
| 8 vie degli occhi al cor ſen? viene, 
E I pigro ſangue a un tratto agita, e ſauote: 
| 15 qual ſcorrendo per Pacceſe vene, + 
Deſta in noi tal piacer , che ſeco avvinto 
Ognĩ noſtro deſio sforza, o ritiene. 
Quindi è, che poi da quell' impreſſo iſtinto 
Tratto ciaſcuno, in ver Foggetto, ch ama, 
Rapido corte, come a centro ſpinto. 
E ſe pari in lui trova e ſenſo, e brama, 
Gade cosi, cl altro piacer non cura; 
Lieto & cosi, che più non chiede, o brama. 
Or ſe I amare è forza, e ſe Nature 
A noi per legge il diede, ea noi: piace; 
Legge eſſer mai non pud 81 grave e dura. 
Dolce dunque d' Amore & ſtrale, e face, 
E quando dolce impiaga, e dolce accende; 
Se quindi ha ſolo il Mondo e vita, e pace. 
N. Di cane io mi dolea, che fier m' offende 
Co morſſ il fianco, e denti al cor m' interna; 
E tu parli del can, che in Ciel riſplende. 


LS 


Detta Amor; perehe amn d0 tutto fuore 
Traſſe dal nulla, e amando ot Io governa: 
Altr'e la paſſion, che dentro un core 
"Tironaa ſiede, e in lui ſol doglie ea: 
Amare doglie, ond he nome d Amore 
Elo, che il ſaggio Lacon dirt ſoles, | 
To non ſo: ch il Paſtor chiato in Toſcana, 
Quando eantò d' Amer, cog dicea: 
„ Nutrito di penſier dolei e ſodvi, - 
„ Fatto Signore, e Dio da gente vana 
„ Qual' e motto da lui; qual con pid gradi 


» Leggi mene fs vita in aſpre pene; 


E tu meglio il ſapraĩ, che un areata v. 
. "Ma giacche jungi dalle umili avene 
Par che mi sfidi alle conteſe induſtrt, 
17 Tummo, Aleſh, ancor nol, ſummo in Atene. 
Jo dicea: Prob; e non avea duo luſtri: 
S' ora mi vedi guardian d armenti, 
Vidi, e conobbi anch 10 le ſcuole illuſtri. 
1 nom del primo ſuo di ncſque ai contenti, 
Signor di cid, che ſotto il Sol ſoggiorni 
Da' ſegni del Centauro all' Orſe algenti. 
A lui 1a terra co + bei fiori adorni, 
Lo ciel co? venticelli à lui ridea . 


emit Is. 3 6 es; Mar 
E danzando Natura a ciel ſereno 
i eee ; I Mess py 
Kllor fu-la ſtagion „chꝰa noi nel ſeno- 
Cato ſedeaſi; e ſenza fiele Amore, 
Quand! era Þ aſpe àucor ſenzu veleno. 
Ma poickd I uom (ahi orudo ingrato cote ) 
Di gloria eguale a Numi-ambio gli acquiſti, 
Non ben contento del ſecondo onore; 
5 Tu voragini allora, o terra, apriſti; -- 
T1 armaſti, o ciel, di lampi, e di ſaette. 
Aki memoria dolente, ahi giorni triſti ! 
Nunghie la tigte, e d' ira armata ſtette; 
Ani fi-P uomo alh uom tigte; e Natura 
Da tutti i corpi ſuoi emamò vendette . 
Z vendette rifpoſe, e entrò in congiura 
L' Abiſſo; e di- laggiu fur viſti uſcire 
Ve febbri; i morbi, e I atra Morte oſcura. 
Ma perche I Alma non potea morire, 8 
Amor, che era ne i cor ſoave e grato: 
10, diſſe, eſeguirò 1'aſpro martire. 
: Cost coll altre paſſioni armato, 
Rubello alla ragton , che il reſſe in pris; 
Reſtò cruccio e caſtigo all' uomo ingratos- 
L' Alma allora impard, morir che ſia; 
Ne morir ſolo, ma morire ognora. 
Dolo era, ſe una ſol volta morias- 
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OQueſti, o Aleſſi, &V Amor, ch il tutto infiore ; = 
Amor, che dolce impiaga, e dolce accende, 
E da pace cos! , eh' ognun ne mora. 
So che Ragion talor l' armi riprende, | 
E ſpinge Amor da' frali oggetti, e baſi - 
Al Cielo, ond' egli poi gioja diſcende. 
Ahl ma non tutti han piume, onde al Ciel vaſſi; 
E noi reſtiam quaggiuſo in carcer negra, 
Straſeinando catene dietro ai paſſi. | 
E ſenti, o Aleſſi, ond'e, ch' afflitta ed egra 
L'Atma langue nel ſen, qualor I impiaga 
Quell Amor, che tu di, che la rallegra. 
Di bionda treccia, e d' una guancia vaga 
I' Alma, che agioirnacque a'Numi avante, 
S' innamora quaggiu, ma non fi appaga. 
Fes, benchè godeſſe un qualche iſtante, 
Perchè non gode il ver, torna a penare; 
Se pur non pena ſempre un' Alma amante. 
Crudele Amor, che sforzi a ſoſpicare, (to, 
sS8Se ' uom fai lieto; o il laſei in doglia avvin- 
Quando neghi il diletto, o no l ſai dare! 
Ma forſe, ahi troppo avanti il duol m'ha ſpinto. 
Cedo: venite , o Amici, o Ninfe, in danza: 
Fateli una corona, Aleſſi ha vinto. 
Serba una gioja Amor, ch' ogni altra avanza; 
E fa dolci le piaghe, e dolce il danno: 
Sei tu ſoave e cara, alma ſperanza. 
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Aleſſi, Alefi! ah ſgombta omai !' inganno, 
Speme, ch” ogni memento a morte chiami .. 
Ah ſe queſto è il gioir, qual fia I aſſanno # 
Leggo negli occhi tuoi cid, che dir brami 
S' Amor, dirai, non è, che un dolor rio, 
Perche' pene io non ſentoꝰ e tu perchꝰ ami? 
Io amo, aimè, che il vuole il deſtin mio, 
E fo, ch' io moroʒ e il colpo è in alto, e vidi. 
Ma inerme , e prigionier, che far poſs'io? 
Tu non apprendi il mal, perchè t affidi 
- Al empio Amor, che il calice t' indora; 

FE devi intanto il ſuo veleno, e ridi. 

dl. Dulce, e caro velen, ſe da quell ora, 
Che da un bel volto il bevvi, ei tal mi rende, 
Che ' viver ſenza lui grave mi fora. 

Ma ſe talor pur lievemente offende, 

N* appa ga poi con tal piacer, che parl, 
Gioja fra noi mortali invan s' attende . 

Quella man, che da'concavi alveari - 
Invola all' api il mel, benche fi pugna, 

Favi perd non trae men dolci e-cari . 

Ma ſiaſi pur come tu vuoi : che lunga 
Noſtra tenzon ſatia pur troppo, quando 
per molto dir non fia ch' al ver fi giunga. 

Gia ſiamo al prato: or via cantiamo, e in bando 
Vadane, Amico, la tua doglia acerba ; 

E tu ſteſſo il tuo duol tempra cantando .. 


% -POESTE! 
27 Poichè cantando it dul d aiſecerbay. 


 Cantiamo,, Aleſ; e voi per lo poggetts 
- Paſcete, armenti miei, paſcete ' erba . 
Sediamei qui fra i lauri, el ruſrelletto: 
Jo fard qual cicala al Sole eſtivo, 
Che canta per ardor, nom per —— 
Aſcoltatemi, o Ninfe, : 
> Uditemi, o Paſtori, 885 a | 
E voi dolci augelletti, e fere-delve „ 
Freſeh' aure, e freſche linfe, 
O erbe, o frondi, o fiori, 
O valli, o prati, o colli, eue, o felvs. 
Canta della ſua Clori, 8 
Di lei, eh' è prima infra le Ninfe ementi, 
Tirſi, eh' è il primo infra i fedeli Amanti. 


A. Ea io te fol, te bramo, 


- Eco gentil, che ſei, | 
Or' intorno a quell antro, or ſu quel rio. 
Pu narra- all' Idol, ch' amo, 8 

C' adeſſo i carmi miei 15 
Volgo, come ho pur voltl Alma, e deſi 

E poi ſoggiungi a lei, | 
Che quante ha pene mai Tirſi per Clori 7 

Tanti ſento io piacer de noſtri ardori. 


M. O Paſtorelle 


Leggiadre, e belle, 
Ch andate ſcalze . 
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Ch'a Delia intorno 
Temprate il dene 
Fra vaghi fiori, 


1 Sentiſte odori 
Piu dolei, e RTE, 


De' ſuot bei fiati? „ wo 


| r. Abi gentili, eh' i bei fior ene | 


Aa Clori andate , ch' ha ogni fiore colts | 
Sul vago. volto; e 8 anche il mel bramate, 
| U mel crovate, ſe da, voi f tocca | 5 
La bella bocca. 


4. O ruſcelletti , che per vie borite 
| Lieti en'gite; o voi canori- . | 
Dagli arboſcelli la mia donna udite-. _ 


Deh voi mi dite, chi di. yore U vant- 
Abbia nel canto, 2 


u. La mie vaga leggiadrs Patorella',. 
Quando ride talor fi: fa piu bella: 


Le dolci labbra dolcemente ſehiude, 
E i negri occhietti bei chiude e non chlude * 


L 
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E fa un bel ſolco al e eee 5 
Oh vaga Paſtorella , o dolce rifo!l  _ 
4. La Ninfa mia, ſe talor meco è in guerra > 
China, quando m' incontra, i lumi a terta: 
Poi ſdegnoſetta a me gli volge e gira; 
Poi di pietà gli veſte, e in un ſoſpira. 
Cosi d' ira e d' amor confonde i ſegni. 
Oh ſoſpir' cari, oh cari e dolei ſdegni! 
Ti. Jer fu veduta V aqnila grifagna 
La fra la rupe e il boſco degli allori ; 
E dove Alfeo nel vicin lago ſtagna 
Stava una turma di cigni canori. 
Oggi aſcolto li buoi per la campagna 
Muggir più lieti . Ah! temo di mia Clort.. 
10 ſo che i Numi dallo Ciel gia ſreſero, 
E per beltà minor tai forme preſero. 
. Io d' altri no, ma temo ſol quel fonte, 
L' onda di quel ruſcello, e di quel fiume ; 
Poichè ſpecchiandos' ivi ella la froute, 
Mira il teſor di ſua beltade, e il lume; 
E cl” indi poi reſa ſuperba, in onte 
Cangi, e n diſdegno il dolce ſuo coſtume. 
Ben me conoſco; onde il mio picciol merto, 
E ſua virtù me di lei rende incetto . 
Ti. Io ſo di che ridete, erbe giulive: 
Il giraſol vedete in queſte rive 
"InP Rau 


. 
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5 Al fuolo, al: palo, 15 
Confuſo, deluſo 


A pit d' un Sol lucente. Al par P ingen 5 


Di Clori la capanna, e l' Oriente. 
2. 10 ſo, perchè penſoſa in ſulla ſpina 
Sta quella vaga roſa umile, e china WP 
_ S'arreſta modeſta, _ 
Le foglie raccoglie , 
Perch' ama, e fol brams, | 
- Che Delia mia la tocch:, e la riſtsute 
Pit, che PAIba eon I aure, ella con glivecht. 
Ti. Dimmi qual' e quel pid di tigri, e pardi 
Moſtro crudel, che fra di noi ſi giace, 
Talpa a' rai, drago all ali, iſtrice ai dardif 
Al. Qual' è fanciul, ch' inſie me è veglio audace, 


Che ſana allor, che pil feriſce un core, 


Che quando pitt tormenta , allor pil piace? 
N. Dimmi, e d' Apollo avrai vanto maggiore, 
Come fi può d' uom vivo fare un fonte? 
Ah l queſto il ſai : ch hai viſto il mio dolore. 
4. Ma vedi 12 come giulive e prontz, | 
Cinte il erin di fioretti, e di ghirlande, 


Scendan le Ninfe e a pie ſon gia del monte. 


Vedi eolei, che pitt leggiadra e grande 
Appar d' ogni altra?E quella Delia. Oh come 
La ciconoſco ai ral, che intorne ſpaude. 


* 
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Gia P Alma tutta all' adorato nome, (ie, ; 
Corſa ꝭ ſu gli occhi. Oh Tir, oh qual falgo- | 
Sorger vegg'io da quelle belle chiome! | 

Oh come lieto, oh come gode il core! 

_ Ceſſiam, Tirſi, dal canto ;ed or rimira 
Quanto ſia dulce i in quei begli oechi e 


2 II. Io veggio quella, onde il mio cor ſoſpira; 


E ſento, ad onta di mia doglia triſta, 

L' acre, che al ſuo venir piu dolce dpi. a 
Vedila, Aleſſi: che leggiadra in viſta 
Sen' vien per via danzando, e fi uaſconde 

Fra ſalce e ſalce; e pria vuol' eſfer viſta. 
Vedi que raggi delle chiome bionde? 

Ahil che mi vede, e indietro torna, Oh Dio, 
Ch'io pur la chiamo, e fugge, e non riſponde. 
Oh Amor pien di martiti l Aleſſi, addio; 

Jo vo' ſeguirla : il gregge io laſcio a te , 

Se vien.., ſe Uranio vien; dilli ehe il mio. 
Dilli quel, che tu vuoi: ſon fuor di me. 
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"TH FERRAGOSTO.. 


* G L OA 


De! Sig. Gio. Bat. Felice Zappl, detto Im 
LEUCASIO, e del Sig. Gio. Mario Creſeimbeni,, 
_—_ ALFESIBEO CaRIO, 


| Becitata An en Autori, 5 tram 8 


di varie Canzoni, cantate da“ Muſici la ſera 


Be: delle Calende a Agoſto ' anno 1701. nel Pa- : 


' tazzo dell Eminentiſimo Card. Pietro Ottobout 


Vice- Cancelliere di S. Chieſa, detto tra gt 
£ Sead declamati E Dane Le 


Tuer, durant. 


5 3 
Ti. M hai tu condotto alle magion celefti , 


Alfeſibeo# Chi fla che il yer mi moſtre 2 


Ove ſono? ove ſei? Sogno, o fiam deſti 
E dove fon Fombroſe Arcadi chioſtre, 
Le noſtre pecorelle, e i noſtri armenti, 
Le noſtre ſelve ., e le capanne noſtre? 
Viaggi ſedili e d' oſtro, e d'or fplendenti 


Premo col fianeo; e i fonti al pit minaſcono,, 


x 
© 
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Oh di 0 fupor' gli cechi G Wager 
Van penſando , ov' io ſono, i miei penſicriz 
Ne pow capirlo, e tra di lor s' iraſcono . 

Licone appunto mi dicea l' altr' jeri , 
Ch'una tal donna con pupilla infida 
Cangiava in marmo uomini vivi , e interf: 

F Silvjo m' inſegnò, ch'un 'certo Mida 


Cangia in or cid, che tocca, ed ha di tardo_ - 


Giumento orecchi, onde n'avvien ch'io rida. 
Ma ſe queſto è pur ver, per quel ch' io guardo, 
Certo quel Mida, e qui Meduſa e intorno: 
L' uno ſtauca la man, I' altra lo ſguardo 
Chi mai ſarà quel, che fa qui ſoggiorno ? 
Deh dimmi, Alfeſibeo, ſe forſe & Nume: 
Ch' io Name il credo a si bel tempio adurno, 
. Nume non &; ma un ſuv chiaro coſtume 
Ben pud renderlo in Terra a' Numi egualez 
Che l' arriccht d' inuſitato lume ; 
O ſe guardi la grande Alma Reale, 
O ſe l' invitto generoſo core, 
Che ſormonta d' aſfai I' uſo mortale, 
Egli & ben pio, magnanimo Signore, 
Cui fer d' impero i proprj merti degno, 
Dell' Adria, e del Tarpeo gloria, ed amore; 
Fenice altera nel divino ingegno  _ 
. Ch'in ſe racchiude, e poſcia a noi diffonde 
Quant' ba di raro l Apellines Reguo . 


de 
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Bgli 2 eolui, che dell auguſta fronde 
Cingendo e d' oſtro e d' or l altera fronte , 2 
Il penſier, non Che'l guardo, altrui eonfonde. 
Egli è Crateo, le cui famoſe e conte 
Opre immortali dell' eta nemiche 
II nome ſuo gia vendicar' dall onte; 
A cui ridon ces le ſtelle amiche, 
Che't Mondo un di fi mireri per lui 
Aureo per tutto, e pien dell' opre antiche. 


E queſto & il loco de' ſoggiorni ſui , 


Chiaro per ogni bel nobil lavoro 

Di quei, che mai non fur viſti fra nui. _ 
Ma viepiu, che di marmi illuſtri, e d' oro, 

Ricco d' amor, di corteſia, di fede: 

Teſor, cui non agguaglia alcun teſoro . 


N. Primo è un tal dl, eh' in Corte io poſi il piede; 


Nè ſperava io veder la ſua grandezza: 
Ch' a nobil ſpeme uom povero non crede. 
Ma non parliam di lui: ch' a tanta altezza 
Mio dir non giunge; e ſo chꝰ il ſuo gran core 
Il noſtro amor, non le ſue lodi, apprezza. 
Dimmi, che ſon quell' armonie ſonore, 
Ch'udimmo ? e ſcuſa il mio ſemplice ingegno, 
Scuſa le mie domande , e I mio roſlore. 
Ch* & mai quel rauco ſtrepitoſo legno, 4 
Padre all' altre zampogne ? Ah non fi vide 
Mai tra le Arcadi orcheſtre un tal ordegno! 


— 


1 
1 
® 
1 

Us 
1 
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1 


Certo 12 un zufol at f t Aleide; 05 
O & quel di Polifemo, che rubella : : 

| 2 Galatea chiama ; e Galatea ſen' ride. 

E poi qual turba di Cupidi è quella, 

Che I arco muove ſopra una farecen; 

E ne ritragge melodia si bella? 

Talchè vincer ben pud zampogna, o coin Y 
E flauto, e fiſtro; anzi pur gli aſtri eterni, 
S'è ver, che gli aſtri hanno armonia ſull'e tra. 


Al. Di groſſamente: : Vuoi tu qui ch' alterni, 


Ove regna grandezza, i rozzi accenti 
La canna e l boſſo, che tta noi diſcerni ? 
Quei, ch' aſcoltaſti, armonici ſtromenti, 
L' arte pit ſingolar produtti gli ave, 
Perchè uniti dian forma a“ bei Ae . 
Altri d' acuto ſuono, altri di grave, 
Altri di chiara , altri di foſca voce, 
Forman concordi un' armonia ſpave. 
Quel, che tardo degli altri li ſuon veloce 
Segue, e rimbomba con orror profondo, 
Si ch' all' orecchie dolcemente nuoce; 
D' Ercol non è, nè di Ciclope immondo 
Ordigno; ma Paſſione egli ſi noma, 
De Franchi trovator dono giocondo. 
La turba, che tu dici, Amor non doma, 
Ne d' archi onuſta va, nd di faretre; 
Ma il pondo lor maravigliar fa Roma. 


- p 
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| Sieguan 2ampogne ac lice, e flauti, © cetro ry 
Loro ſtrumento si ſoave, e grato, 
che ſovr' ogni altro par che i cor penetre. 
La violetta il bel nome gli ha dato; 
La violetta, primo onor d' Aprile, 
Fior tra i fiori il piu vago e deleato. 
Or vedi lui, ch' al Coro almo gentile 
Sovraſta, e par la deſtra armi di penne ? 
Egli è a ſe ſolo, e a null altro ſmile. 
Degli Angelici Spirti ei gid ſoſtenne 
Le melodie; poſcia a beare il ſuolo, 


2 Laſcid il celeſte Coro, e a noi ſen' venne: 

. E ſeco traſſe dal ſuo chiaro Polo : 

L' uniſonanza nen pid in Terra udira ; 5 
Onde crediam cento ſtromenti un foto. $ 


5 Ti. Perdona , o Paſtor ſaggio, a un' imperita 
Se mplicità, che quel, ch' a prima fronte 

SO Strano mi ſembra, domandar m'invita « 

N La prima volta, che ſull' Orizzonte 

Uſci ! Iride bella, ognun dicea : 


yo Giove paſſerà il mar, che fatto ha il ponte. 
8 Ma ritorniamo al ragionar, ch' io fe: | 
Quel ſuon,ch*'udimmo, e queſto di feſtivo, 
Sacro è 2 Cerere , a Pale, o ad altra Dea? 
5 Ai. Sacro a* Numi non è; ma al di giulivo , 


Natal d' Agoſto, ch* oggi appunto e quello; 
D' Agoſto altier, pil ch altro meſe eſtivo. 


* 


. Ho ben' udito a piè d' un monticells + 
Cantar la merla, e'l calandrin ſelvaggio, 
Quando April naſce, April leggiadro e bello: 

E viſto ho ben ſovra un creſcente faggio 
Le Ninfe appender le ghirlande, e i fiori, 
Li ete cantando: Or ben rinaſca Maggio. 

- Ma non ho viſte mai Ninfe, e Paſtori 
Del fero Agoſto , che ſol fiamme ſerba, 
Cantar la culla, e celebrar gli onori. 

Empia ſtagion, ch' i fiori uecide e I erba, 
E gli armenti e i Paſtori abbatte e sſianca, 
E mal rappella, e Morte ir fa ſuperbal 
MNanca alle piante il verde ſangue; e manca 
II latte al rivo, onde riſtori un poco 
II viſo e 'I ſen la Paſtorella ſtanca. 
Leon, ch' in Neme Ercol sbrand per gioco, 
Or ſorge in Cielo, e dalla gola ardente 
Sparge ruggiti, e da*crud” occhi il foco. 
Sirio ſi deſta, e latra , ed ambo ſente | 
Zefiro, e fugge. Chi vuol batter piume 
Tra Vinfocato ciel, e I mar bollente? 
Or come ſia, ch' il cittadin coſtume (abbia 
Lietooggi applauda al proprio incendio, e n 
Diletto, e gaudio? Ah ſol gonſio di ſpume 
Ne goda l' aſpe in ſull arſiceia ſabbia: 
Che, quando in Libia il Sol pit vibra ardore, 
Pit forze acquiſta, e pil veleno , e rabbia. 


Ml. Non 


2 
* > 
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Al. Non puoi dimenticar d' effer Paſtore; 
FE ᷑ ſtimi, che ſiam noi Signor' del Mondo, 
E Mondo non vi ſia d' Arcadia fuore. 
E quando hai detto del vallon profendo, 
Dell' alto monte , e di quel ciel, che vedi 
Sovra i tuoi campi or foſco, ed or giocondo; 
Di poter favellar del tutto credi, | 
Rendendo d' ogni coſa ampia ragione, 
E de' Saggi occupar le prime ſedi. 
Ma al Mondo è ignota noſtra regione, 
Sendo del Mondo noi l' ultima cura; 
E, s' egli è bello, ogni altra & la cagione, 
Or la tua lingua, che biaſmar procura 
La gioja, ch' accompagna il bel natale 
Dell' almo Agoſto, troppo s' aſſicura. 
E ſtolta 1a, ve non pud giunger, ſale 
Biaſmando cid, che vivo il giorno ſerba 
Alla Romana libertà fatale. 
Che queſto appunto è il dl, che la ſuperba 


af Sorte Auguſto domd di lui, ch' inſano 

| Cleopatra lego tra i fieri e Perba: 

_ E poſto il giogo al gran collo Romano, 

en Poichè tornò dal ſoggiogato Egitto, 

ume Dell Univerſo il fren recoſſi in mano. 
Da indi in qua dal gran Signore invitto 

ores Il bel Meſe, ch' or naſce, il nome ottiene ; 

bbia. E feſta e gioco è al ſuo natal preſeritto. 


on Poeſie diverſe. M 


Vive sl nobil* uſo, e fi mantiene 
Del Mondo in ogni luogo illuſtre e degno, 
E tra i pit rinomati il ptegio tiene . 
Qui dunque, ow hamagnificenza il regno , 
II gran Crateo con lieti eanti eletti 
Feſteggiar queſto di non prende a ſdegno. 
E ſe già non gli ſpiacque i vil negletti 
Noſtti alberghi onorar di ſua preſenza, 
Or fa noi degni de' ſuoi reg] tetti . 

Ma taceiam, Tirſi mio: ſcorgi, che ſenza 
'Ordin s' appreffa de Cantor lo ſtuolo, 
E tutti ſon de' noſtri all' apparenza. 

V*e Coraldo, e Bcnacie, e l pien di duolo 

llla, e con Palemon Niſo, e Amaranto . 
"Udiamli : che gia al canto 'aprono il volo. 

Oh come lieto avrd d' uditli il vanto! 
Piace alle pecchie il timo, agli otſi il mele, 
A i capri il fate, ai cor gentili il canto, 


Coro di Paſtori, fatto da T1RS1 4 | 


Di flauti e cetere 
Riſuoni l' etere, 
E i lidi echeggino, 
Con noi feſteggine 

Si liete di. 
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Ciagiam la fronte_ ; 
D' edre, e di bacchare:? 
La valle el monte 
Di pive e nacchere 
Riſuoni i. di laut ec. 
Ecco it feſt ivo giorno, 4 
Cm in bando fuga i penſier triſti e fran. | 
E le gioje foavi* :e | 
Tutte invita col core a far ritorno . p 
Par che rida ogni ella , 
Ne mai of Alba più bella in cielo uſct.. | 
Di flauti ec. 

. Or che ne di'? ti par chi paſtor noſtri 
Cantin ſotto gli auguſti alberghi d' oro 
Come ſoglion cantar ne verdi chioſtri ? 

Ti, Negar non ſo, ch' al mormorio canoro 
Qui molto piu, chin ſelve, io non m'allegre ; 

Ma perchè tutto è ſenza chiome il Coro ? 
Mi fanno ricordar le bianche e negte 
Agnelle noſtre, quando eſcon d' ovile 
Toſe, e al ſiume ſen' vanno allegre allegre. 
41. A te, che vivi entro capanna umile, 
Ne r occhio a0 ſacri riti unqua volgeſti, 
L“ eſſer privo de*crin par forſe vile. 
Servono al ſommo Pan quei, che vedeſti 
Senza le chiome, e ſon cantor del tempio, 
Adorni di penſier ſaggi e modeſti . 


u 
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Anzi, per eſer ai modeſtia bo 5 


Son da-giuſto comando oggi coſtretti 
A far de' lor capei lode vol ſcempio. 


Ma gia veggo, che ſcioglie un de' piu eletti 


La voce al canto, ed egli è quel, ch in ſeno 
e e cento ae porta tictretti. 


Cantata 2 ſolo, faith 4 Aurnemno. 
Or che dolce n invits 


A nobil feſta generoſa cura, 
Ogni torbida oſcura 


Nube dal penſier noſtro abbia 1 se 83 
Sol di lieto conſiglio 
8 empia la mente; e dell' età fugace 5 


In mezzo al riſo con ſoave affanno 
Ognun s' appreſti a prevenire il danno. 
In giorno si beato | 
II dardo impugni Amore. 
Difenda gioveutu. 
Del tempo diſpietato 
La tragga dal furore, 
A cui ſoggetta fu. c 
| In giorno ec. 
Q fortunato giorno! 
Sacro all' Eroe, che fu Signor del Mondo: 
_ Alttui moleſto e ingrato p 


| _ Licida mio, non ti fidar cantando 


* \\ 
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Siaſi I' ardor, che vai ſpargendo intorno: 

Y Per te felice il noſtro ſtuol ſi chiama: 
Che la meres di Signor grande e prode 
= letizia fra tue ns Wa . 

1 tuo foco 

Serpeggiate a poco a poco 

Sento anch'io dentro di m. 
Ma e si dolce, e si ſoave, 

Che per me giorno non ave 

inen ale 4 te- 

11 tuo ee. 
Al. Gon leggiadro in ver, canto ſoave! 

Ma, Tirſi, vedi (io I veggio, e l credoappe- 
Vedi Licida la, ch' aſcolta e pave? [na» 
Chi condotto l' avra? poich'egli mena 

Il di naſcoſto entro la ſelva oſcura , 

E fugye dalla gente a tutta lena 
Ti. L' avrà condotto Aleſſi: egli n' ha cura; 
No ſolo il lafcia dal di, che ceteando 


Lucerne antiche, ei cadde in ſepoltura- 


Di chi ti guida: Aleſſi ama; e dir ſento, 
Ch' Amore il ſenno un di tolſe ad Orlando. 
4. Tu ben favelli; ed io forte pavento, 

Che dallo ſpiritel di pietꝭ nudo 


in altri ancor non 2 1 bel _ ſpents., 
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Poichè veggio 2 lui preſſo un, che 10 ſeudo | 
Opra in van di ragione, e cerca in vano 
Schiavo non apparir del garzon crudo. | 

Felice chi dall' empio efce di mano, 
Come fe il ſaggio Uranio, e far dovria 
A Pan si caro it noſtro buon Mintano. 

E ſe pur mai talun d' amar deſia, 
Dall' amoroſo Oleneo almeno impari, 
Ch' ama ſenza provar mai geloſia; 

Perche ſol d' amar vago , ovunque appare 
Beltà, di vagheggiarla ha per coſtume, 
Malgrado ancor dell aſpre Ninfe avare. - 

Tu mi riſponderai , ch' ei fi conſume 
Per non ſo qual giunchiglia. Ma col cante 

Ecco che ſparge di doleezza un fiumes | 


Cantata a due, fatta da TuS. 


'DaLts0 , e poi SILVIK. 4 


Dal. Vorrei un 2zeficetto, 
Ch' andaſſe alla mia bella, | 
Alla mia bella Ninfa a dir om | 
Vezzoſa Paſtorella, : 
Laſcia quel bel boſchetto, 
E dov'e il tus Daliſo 
Vanne, e I tuo vago viſe- 
Renda 9 280 vago il di. 
Vorrei ee. 
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Ma ein Silvia qua muove il pie gentile; 
E dove gira il ciglio i bei ſplendori, 
Naſcono intorno i fiori, e terna Aprile. 
Sil. Sei qui, Daliſo amato ? = 
Io ti cercai pur tanto al boſeo , al prato ; 
Ma mi diſſe un penhero: 5 
Vanne, ov' il ſuolo e il cielo 
Vedi ſplender più belli. Al grata avviſo 
To qui men” venni, e ritrovai Daliſo ,. 
Dal. Dalle magion' ſtellanti _ 
Non vide il Sol piu fortunati amanti. 
Dal. Mi brilla il core in petto, 
Sil. [' Alma mi ride in ſeno, 
4a 2. Dolce mio caro amor. 
Dal. Quay & F Alma, che ride, 
Se l' Alma tua non e? 
Sil. Qual'e quel cor, che brilla, 
Se I cor I hai dato a me? 
Dal. II tuo nel ſen mi ride, 
Sil. La tua nel ſen mi brillg, 
22. Idolo mio diletto, 
Vezzoſo mio teſor. 
l dan && 
Ti. Dolce  udir due giovanetti amanti, . 
Or dentro la capanna, or lungo un rio, 
Quand' alternan tra lor la gioja e i canti: 


mY 


Ma 
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Dolce 1 udir quel caro 1dolo mio, 1 
Dolce cos}, che mi ſorprende brama , 
Brama gentil d' innamorarmi anch io. 

| Innamorarmi; ma non gia per fama, | 
Come fa quel Paſtor, ch'ama_ per gioco; 
Ne amare è il ſuo, ma delirar fi chiama.. 

Neè amar vorrei, come in iſtranio_leco - 
Ama Logiſto, e va ſolo e ſcontento : 
Et ei non vive in amor, ma vive in foco: 

Amar vorrei, come per ſuo contento 

Amar ſuole il Paſtor vaga agnelletta; 

Amar, ſcherzat', e non aver tormento. 

Sederſi ora ſu i fiori, or ſull'erbetta, _ 
Gioir cantando, e ne'begli occhi fiſe 
Goder del lampo, e non ſentir ſactta. 

#. L' Amore, figliuo! mio, non è diviſo 
Mai dal penate; e invan ſi cerca in Terra 
Perfetta gioja, e non inſtabil riſo. 

Quei, ch' in dettar leggi d' amor non etra, 

Aſſomiglid l amante ad un guerriero, 

E Famare chiamò continua guerra: 
Che quinei il ſenſo indomito ed altero, 
E quindi la ragion ſtan ſempre intenti 

Dell' Alma noſtra a conquiſtar Vimpero, -.. 

Ma opportuni non ſon tali argomenti | 

In queſto loco, ove ci ſiam condutti 

Dol per godere de canori accent, 


. 
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Ceres nd ſommo Ben d' amore i but; ; 
Sol quivi il ports avrai ſenza procellay 
E riſo , e gioja ſenza pene © lutti,- _ 
95. Ed oh che grazioſa Paſtorella ? 
8⁵ appreſta al canto! bella & la virtute 
 Sempre, ms inunbel volto tuff pit bella ,- 


- Cantata a voce ola, fats as Tm. | 
Quando nel patrio Egitto 
Tu vorrai far ritorno , - - 
Rondine pellegrina , -. 
Più non ritroverai la tua Reinaz- 
10 ſento „ch' Auguſto 5 
Oggi vinſe Cleopatra , e la feo ſerva ; by 
E in lei l' Egitto, e colb Egitto il Monde, 
Tutte ride giocondo + 
In si bel giorno il Lazio, e tu Lol plangi, 73 
. Rondine pellegrina, - = 
Che pit: non rivedrai la tua Reinn. | 
5 Ma tu non ti partir dal noſtr6 lido: 
Scordati il Nilo inſido, o Rondinella. 
Ti ſpargerd di vaghe roſe il nido: 
To ſarò piu conteata ,e tu pid bella. 
Ma tu ee. 
A Or udirai, (me alte gia Logiſto) 
Imitarſi de' Satiti, e Silvani 


Qnl di Oo ſtrane voci il canto, miſto ; 25 
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Aſcolterai cantarſi Iuni, e Peani, 
E Ditirambi al trionfante Agoſto , 
Come ſuol farſi at gran Dio de Tebanj. 
Ecco il Coro gentile & gia diſpoſto : 
Odi le cornamuſe, odi le nacchere, - 
E de cembali. il ſuono ebro e ſcompoſto. 
N. Vedi, vedi Mintan, che pien di zacchere 
Qua, credendo. far vote anfore, e ciottole, 
Corſe con mille al crin pampani e bacchere . 
Pare un Satiro uſcito dalle grottole ; 
Ma quante alfin s' inganna l a labbri aſciutti 
Via ſe n' andrà, quando andran via le nottole, 


Coro di Satiri e Fauni : a ALFESIBRO « 


— Erro 4 Evoè, viva Evod, 


II caldiſſimo de' meſi 
Viva Agoſto noſtro Re. 
Uno del Coro. 
Ove, © Fauni, vi colate ? 
su ſgombrate ed antti e grotte; 
E I trionfo accompagnate 
Di colui, che giorno e notte 
| Da trincar forza vi did, 
dere. Evoè, viva Evoè ec. 
Del Coro un altro. 
Su ſi bea i 
A colui, che. ne ricrea 


DEL "TAPE. : To 


Colle ſue flamme cocenti; 
Lieti accenti poi PI be 
E cantiamo | 
La virtu dell almo-Meſs, 
E l' impreſe, | 
Ch' ora armato = 
Di Genſano delieato, | 
Or di buon Monte Pweians;- 
| Non mai ftanco-ei ſempre fe, 
Coro Evo, viva Evoè ec. 
Ur' altro del Coro. 
O di felici! 
Fiamme beate! 
Nuove fenicil _. 
Da' voſtri ardori 
J noſtri cori | 
* Riſorger fate. 
Su: dunque , Amici , al ec 
ns 
Sacriamo i cor, le menti ; 
E't ſuo gran nome alle pin Acnote 
genti | 
Voli ſull' ati ormai di iSite fe; 
ein Evoè, viva Evoè ec. 
N. Queſto bel gaudio si m' allegra, e at 
Liete armonie si ben mi vanno al core; 
Che par eh' al canto anch il mio cor ſi deſte. 
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Percht ,omie ſelve, entro il bel vogto orrore 
Solo non ſon con voi ? vorrei dir cofe — 


4. E che vorreſti dir, gentil Paſtore? 
Ti, Direi ... che non direi ? ſento ben io, 


Il biondo Dio, ſento, ch'a poco a poco 

M' empie l' Alma di foco; oh bel portento? 

Teco un altr\ vom divento: : io veggio 5 0 
parmi! 

Fuggon cavallied armi: io veggio Mares 

Ch' ad altra parte rivoltd I inſegne: | 

Se non ſi ſpegne la vorace fiamma, 

Almeno infiamma pitt remote ville, 

T le faville al noſtro cor perdona . 

Aimè Bellona l tra le noſtre biade 

Splendean le ſpade, e non più no le torte 

Falci, che ſol la Morte in mano avea. 

Parea ch' aveſſe ſeminato i denti 

Cadmo de' ſuoi ſerpenti: i noſtri prati 

Tanta meſſe d' armati avean produtto. 

Fu reſo aſciutto da caval ſttaniero 

II Po, ch' altero di tant' acque abbonda; 

E andò ſenz' onda vergognoſo al mare: 

E invan chiedea le chiare onde a“ ruſcelli: 

Che dicean quelli: Vuoi tu l aeque, 9 * 

ſangue? 

Or non più langue di timor la a 

-Arcada chioſtra: a far l' empie fue ꝑtove 


Tv Portd Diſcordia altrove i 104 bini 
Chiuſe i delubri a noi l' amico Giano, N 
C' il grande 4/nano, e ſuoi teneri pianti, 

E i glorioſi e ſanti aurei coſtuſn : 

Fer' forza ai Numi. Ei fol fu, che rattenne 

L' alta bipenne, che gia ſtava in alto: 
Ei diede al Ciel l aſſalto; e il Ciel 8” arreſe. 
Oh belle impreſe ! oh memorandi giorni! 
Ch' i bei contorni han liberta si preſto. 

E fol per queſto io vo di gioja onuſto.. 
Non s' oggi Auguſto ſull' Egizie atene 
Poſe n catene ©levopatra, el Nilo. 

Qui, dove aſilo han le belArti e Sport 
Percid forſe feſteggia il gran Crates , 

E fa trofeo di gaudio il nobil petto: 
Tanta l' Eletto agli Blettor' fa gloria. 
Oh venga il di, che i} Ciel ſu tante ſpade 

Piova rugiade, e ſmorzi i fieri ſdegni. 

E ſe ſete di regni, anzi d' onore , 

Sembra ch il core a bella pugns invite: 5 
E voi gitene unite, o nobil' Alme, 

Ite di paime a: impoverir l' Idume: 
_ Ct il ſepolero d'un Nume è in man de' cant. * 
Veſſilli Mauritani aſpetta il tempio, 
E tolti all' empio uſurpator ribaldo 
Gli ovil del caldo, e quei del freddo Polo , 
Governi un Paſtor ſolo, e Aluan ſia quelios 


W POESIE 
| "Alloy Guo bello mormorar di-trombe 
Fia che rimbombe il mar, la terra, el 
n e 5 7 * 
. . . e qual voglia ti prende, 6 dove 
Mandi il penfier, che per obliqua via 
In traceia va di ſtrane mete, e nuove? 

Tanto dal nuſtro oggetto ei ti deſvia, 
Che ſembti quel pittor, che in mezzo al 
Cipreſſo annoſo d' innalzar deſia. (mare 

E poi, coſa egli è mai quel tuo eantare, 
Che ſenz? ordine e legge allo ſcompiglio 
De? Satiri, ch* udimmo, eguale appare 

Se, qual divoto-off:quioſo figlio, 

Tributar brami al ſummio. Padre il canto, 
Fallo, ehe I dei, ma con miglicr conſiglio. 

Queſti ſteſſi aurei tetti han ſpeſſo il vanto 
D? udir tra chiari. verſi, e illuſtri note 
L' altero nome glorioſo e ſanto. 

Al gran ſoggetto aſſuefar ſi pute 
Pria qui tua Muſa, e poi con ſaggio avviſo | 
| Scjorre al gran Vice-Dio rime divote. 

Ma, Tirfi., ſiam ſcoperti; e l tuo improvviſo 
Carme ne fu. cagione: io già I conoſco, 

Ti. Aimè quanto roffor mi vien ſul viſo! 

Laſcia ch'io fugga, e men' ritorni al boſco. 


n <d<I4S 
1L MUSEO D* AMORE, 


Via mi diſſe Amore. 
Io m' accoſtai tremando. 
Perchè vai ſoſpirando? 
Di che paventa il core? 
Vieni, mi difſe Amore. 

Lieto per man mi preſe , 

E il ragionar ripreſe: 
Da che in mia Corte ſtai, 
Tu non vedeſti mai 

II Muſeo di Cupido. 

To lo ſogguardo, e rido. 

Credea, che il vezzoſetto 

, Scherzoſo fanciulletto 
Tutte ſue brame aveſſe 
Di gioventute amiche; 
Non che a ſerbo teneſſe 
Amor le coſe antiche. 

Jentro una ricca ſtanza, 

Che di tempio ha ſembianza , 

Guidami il mio bel Duce. 

L' oro, che intorno luce, 

Mi raddoppiava il giorno» 


| Ko * 0 E 8 1. „ 

Or CEL ei diſſe, ted. 
Guarda, o ſervo fedele. 

Di ſculti marmi, e di dipinte tele Rees 0 
Ricco & il bel loco, dove Amor ben: 
E quinci- llio m' addita, e Varſa Reggia , 
Cui la Grecs tradi Spbſa infedele? 

* quindi il mare, e le fuggenti vele | 
Di Teſeo ingrato; e vuol che ſculta i io veggia | 
Ninfa, che guizza, e Niufa, che arboreggia : * 
Impreſe tutte di quel Dio crudele. 

v' e Amor dipinto in oocchio alto d' onore, 
Con mille uomini e Numi in ceppi, e in fuoco 
Dinanzi al carro, ed ei gli urta ye confonde. 

Pliche , che i vanni e il tergo arſe d' Amore, 
Non ve dipinta- Ognun fa pompa e giuoco 
Dell' altrui ſrorno; il ſuo ſcorda, o naſconde. 
Ma piu liete e gioconde | 

Coſe, e pid rare io ſerbo'5 

Diſſe i] Garzon ſuperbo. 
Eid, che pennel dipinſe, 
Cid, che ſcarpello finſe, 
I tuo piè non ritardi OREN 
 Rivolgi al ver gli ſguardi.- 

Vedi queſte due ſpade | 

Opra di priſca etade? - 8 
Furon, dicea Cupido , . . 

Bi Piramo, e d' Enea . | 


2 
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80 queſte, ei ſoggiungea, 2 
Caddero Tisbe, e Dido: - 
Del ſangue ſparſo allora | 
Ecco le ſtille ancora. 
E mentre cid dicea 
Quel barbaro „rides. 
Stavano in un de'lati _ 
Cinque bei pomi auratii i. 
De' quai molto fi canta —« « ? 
In Aſcra, e in Aganippe: 1 
Tre ſon quei d' Atalanta, 
Il quarto è di Cidippe. | 
Ma non & chi paregge 8 
L' altro, ſu cui ſi legge 
In Argiva fa vella: HT TT, 
Abbialo la pitt bella: : * | 
Pomo famoſo tanto e 5 
Per la man, che vi ſeriſſe: | 
Pomo, cagion ſul Xanto 
Di tante pugne e riſſe. © 
Volgo lo ſguardo, e appeſa 
Di verde bronzo antico 
Veggo Lucerna, e dico: 
Oh chi la vide acceſa ? 
Allora il Nume infido, . FETs, 
Che il tutto prende a giuoco 2 
La vide, ma per poco, 70 
I Notator d' Abide, ; 
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Ahi ſventurato Notator d- Abido! 
Diſſi: ah mifera lei chi la 40, e 


. 


Ch'eſtinto il vede cumparir ſul lide? Fl 


Qui m interruppe Amore: A te che imports? | 
Mira queſt Arco: Il miro. | 


Non + un bell Arco? e 


Ch'è d' ebano conteſto, 


Tutto d' avorio è il reſto, 1 


Or fai tu chi pottollo? 
Credo il Giovane Apollo 


Quando. . No, diſſe Amore: 


Sappi, che queſto & quello 
Verginal' arco e bello, 

Di cui, col fuo Paſture _ 
Stando ad una fontana, 
Scordoſſi un di Diana, 
La ſorella del Sole; 


'Quella, che ſtat non vuote _ 


Se non tra cani , e reti; 
Quella fra voi Poeti 
Bella del Sol germana - 


Caſta appiè d' ogni monte, 
Caſta appiè d' ogni fonte, 


Caſtiſſima Diana. 


23 Indi ſiegue a moſtrarmi 


De* vinti Dei le-ſpoglie. 


V 'eran e e 4.4 
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5 Nume Tioneo; 

E l' eli, e 1 Caduceg- 
Del Meſſaggier celeſte; 

E l' umido Tridente 

Di chi nel mar fremente 

Comanda alle tempeſte; 

E I rugginoſo e nero 

Scettro di chi V impero 

Tien ſul pallido ſiume 

Dell Erebo fumante: - _ 

Tutti trofei d' un Nume, 

Trofei d' un Nume infant. 
Nel gran Muſeo del Signor noſtto oh . 
Coſe mirai, ch' entro mia mente ho ſcritto ! 
L' aſta, il brando, il cimier di Bradamante 
Vidi, e la rocca e I fil d' Ercole invitto« 
Vidi la tazza , ove il Romano Amante | 

Bevve gran parte del valor d' Egitto; 

E le monete, in cui Gioye Tonante ' 

Cangioſſi, e prezzo ei fu del ſuo delitto. 
Vidi rete d' acciajo induſt te e bella; 
E diffi: E quella, che 1 Fabro di Lenno 
Fe per tua madre? Amor riſpoſe: E quella 
Poi moſtrommi una lucida ampolletta : q 
E qui, diſs io; qui fu d' Orlando il ſennof 


_ £ Riſpoſe Amore) e I tuo pur qul & aſpettaʒ 


pi, e Vibro a "% Es 1 8 


Che rapida mi 8 3 
Ed ahi! da che mi punſe, 
- Pace non trovo, o loco, 
Qual &'io mi ſteſſi in foco .. 
' Dicol, nè men- vergogno: 5 


Non fo s io veglio „o ſognußo 


a 
1 s 


| &'io ſogno, o ſe yaneggio 5 | 


$'io vidi, o ſe ancor veggio: 
Quel, che veder mi parve, 
Fur' viſioni, o larve? 
No 1 fo; fo ben, che Amore 
Con barbaro furore 
Della mente il bel ad | 


Ne toglie, e guida a morte. bs 
Fugga da Amor chi è ſaggio: 


7 Fugga da Amor chi'e forte. > 
Chb' ei d' ogni cuor fa ge | 


E poi ſen' vanta de 225 
Non fa che tradimenti;, 5 

Poi ride il traditore. 
Fuggite Amore, o genti. 

Senti, fuggite Amore. 
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Nu corteſe 
Col gentil dard 
D' un dolce e 0960 an ae 
E poi diſteſe - 
Verſo la piaga 
Sus mano ug, ed il mio cor rot. 
povero core , 
Con che dolore il ſuo $ignor laſcid4. | 
Gro ld dee A ĩᷣ Eo: th, Mt 
Or chi mi addita _.  - 15 | 
| Dov'ella è gita, e dove lui pored 
Gia ch' ei ſe'n glo 1 
Fuor del mio ſeno 
Sapeſſi almeno ora dow 4 Py che fa | 
Ne chiedo al rio, 
Ne chiedo al fonte, 
Al piano, al monte, e nulla parte il . 
Ninfe e Paſtori, 
Che qut ſedete 8 
Voi lo ſapete , lo. mio cor com e 
Cinto d' ardorl, _ 


8 


486 CITITTE 


Pieno di fede, PS 
Deh chi lo vede lo ned a me. 
Ma, oh Dei, che aſcolto! , 

Odo una voce e 175 
Dirmi feroce: In van lo cerchi tu: 8 
Clori l' ha tolto, © RT Jn 
E Amor ſe I tiene: e Seats 
Sei fuor di ſpeme di vederlo "Y 


— 
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0 Dis Iſh a Febo: Una e 
Io vorrei del bel Parnaſſo, 
1 Per fregiarne il blanco (aſſo , .: 
Dove giace | 
N mio caro Elcino (a) in pace. 
- Riſe Apollo, e mi domanda: 
Quanti ſerti Arcadia or vuole? 
Poi fe darmi una ghiclanda 
Di belliflime viole . 
Diſſi a Febo : Un' altro ſerto 
To vorrei, deh no'l negarmi, 
Per fregiarne i meſti marmi, 


(a) Monſig. Marcello Severeli . 


DEL zu Pri. 287 
Dove aſcoſo RP, 
Sta Doralgo (a) glorioſo. 
Non fi nieghi a si gran merto, 
Febo allora mi riſpoſe; 
E fe darmi un nobil ſerto 
Di purpuree elette roſe. 

Diſſi a Febo : Altra corona 

No, diſ# egli. Io ſoggiungea: 

Ah d' averla non ctedea 
Chieſta indarno 20 
Pe I gran Polibo (5 dell Argo. 

L' alto Nume d' Elicona , NT 
Quand" inteſe un si gran nome, 
Die la ſteſſa ſua Corona, 

Ch* cgli aveva ſulle Fay 


5 I Card. „ Omodei : 
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It 5s hate bis. Mario de ub. . 
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De vini aurea ales, „ 
Spremuto del piu nobile _— 
Del Fiorentino ſuoloo wy 
ene ee 
2 Sopra tutt'i liquori ha fatto . N 0 
Auch io Re ti für. 
E in ſegno di tributo 5 
Getto queſto bicchier da me tontano 
D* odoroſo Trebbiano ; 
Ch' io no 1 darei ae 5 
per qualunque liquor, fuori 92 e. 9 
Vadagli toſto appreſſo, 
Seguendo il fato ſteſſo, | 
Queſt'altro nappo di ſoave Doccia, 
Che un-regno val la goccia; - | 
E traggaſi con ſe : 
> 11 3 e es vicin gli e - 


1 Ow, 


3 1 N 


 Aſcolta i dettt mi; 


— 


| Ma Zu un nobil pi. 
Santa amic 


> 


Paſtor, cul d Aſern 11 
Amd cost., che 1 


* 
4. 
1 0G 
. 
Eu 
. 
ö 
* 
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Riſpoſt 41 Signor Gio. Batiſta Z pi. 


Cone f fard 
per dir tua lode, 
Gentil Cuſtode 
D' Arcadia bella 
Febbre mi offeſe, 
Nè ancor mi reſe 8 
Nemica stioces 
| La chiara voce, 
Che m' invold? 
come furbd = 
Fard 3 
D' un vino elette 
M' empierd il petto. 
Aleſi (a) ww, Se | 08 
' Dawini un vin raro: 
Dammi di quello 
Del mio Pratello . 
O vin giocondo! 
Per te facondo - 
 Ricornerd: 
_ Cosl fard. | 


(#) Paolucci... 
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Ma ſento, aim! 
Sento Epidauro, 
Fremer qual tauro; 
E baldanzofo, 
Imperioſo, 
Vuol per mio duolo, 
Ch' io beva ſolo 
L' onda leggera, 
Che di Nocera 
Come fard? 
Fard cosi: . 
Prenderd almeno 
Vn nappo pieno, * 
L' almo liquore 
- Sull' intagliata 
Tazza dorata 
Giù del bicchiere 
Alto Os 2 
Roma pur e 1257 
| \ Vino ſpumante 
D' alto verſare, . 
Quando ſuly are 


4 N 2 
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Tra i preziofi 

; Ambr' od 0 
Arabi fumi 
A onor . an 


Sacrified: | 1 ES 1 r 


Ce | T 


10 poi di piu 
Dentro la grande 
Taz. the bande 


Bagnerò il . 


Con gioja a, | 


 Alfeſibeo,, 
Alfeſibeo, 


Serivendo andrd: . 


Cosi fard. 
F 5 


| 1 e 


2 non te. 


O non potendo 
Dir, non ſo . . 


- 8 7 : 2 PSTN 
0 Un CET to 1096 dh r 


ulla parete 12170 2 


Lo dilegnd: * . N 
Cosi fard. 


4 80 9 > 


Se * 
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Ma poi, fe un di 
Bella ſalute 
Con ſus virtue 
3 : OK 
Coll arpa al collo _ 
Io fard tanto... 
Tra l vino e | canto3/ 

Tal di tus gloria. OY 
Che... haſta: 0% 18 
Quel, che farb. 8 


3%, 
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| MADRIGALE. | 


8 
. 8 


| Mana ad Jon ee. Leonilir — 
La finiſtta pupilla; KS 
E ognun d' en & 8 2 

Vincere i Numi col gentil fembiants. | 
Vago fanciul, quell unica tun OY 

Dona alla medre della: . 
Cosi tutto 1' onre 95 SI fy 

Ella Hon. 4 Poe owe el. 


. W * f 3 


* 


. 5 
* 7 37 : 3 
”s 4% © & 4 * ich , 
I "YE EST COB RET 
8 Gy 2. 5 
g . 5 1 
25 = . N * 
6 
* 1 
o 


294 POESIE 3 
MADRIGALE. 


Dis Giove a Cupido : | 
Che sl, fanciullo infido, ' © 
Chr io ti ſpennacchio Vali, 

E ti ſpezzo quelFarco a e N ara: 
Eh, Padre altitonante , -' 

Tante minacce e tante? 
A quel ch* aſcolta, hai voglia di totnare 

A far due ſolchi in mare | 

Colle corna da bove; 

Diſſe Cupido - Giove © 


. * 1 
* * 2 * 
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Riconduce i lieti giorni 3 
E la turba folleggiante 
con bei modi ſtr anoadorni 
Deſta riſo e maraviglia, 
E & abbiglia e diſabbiglia, _ 
Si trasforma e fi e . 


0951, 
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Amarillide 8 
Tra le veglie e tra le danze, 
Gentilmente capriccioſa, 
Cangia anch' eſſa le ſembianze: 
E dd or prende ſpoglia altera 
D' un' Amazzone 5 
Or s' infiora umile e bella 
Sull andar di paſtotella. 35 
Ma pit vaga, allorche Tcioglie 
Con bell arte 1 crin neglette 3 
E G6 ammanra con le Tooglic [| EH 
Di leggiadro garzonetto . Fol F HEE: 
Cosi bet non comparto- 
. al biondo a 8 8 
Ne si vago in Ciel fi muove x 
.N Coppier dell alto- Giove, . 
Del novello ignoto viſſ oo 
Ogni Ninfa 85 innamora: 5 
Volga un - guardo, o volga un rifo, 8 
Ogni Ninfa $i ſcolora;, 
E. chi loda l'aureo crine,, 
Chi le guance borporine; 1 
E chi fiſo fiſo il mira, 
E non parla , ma ſoſpira. ; 
Dicon Filli, Egle, e Calito =; 
Tutte e tre d' amore acceſe: 2 
Pit bell Angel non fu viſto, 
_ Venic mai dal ciel dev nt OR 
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E bench” altri lor dimoſtri 

Ch' egli è fior de' lidi noſtri, 

Forte ognuna nel ſuo inganno 

Benedice il ciel Britanno. 
Ninfe belle, ah eonſigliate | 


Un po' meglio i nuovi affetti : 23% 


Belle Ninfe innamorate „ 
Kiſparmiate i ſoſpiretti, WER 
Eſtinguete il gentil foco:. 3 


Tra voi e lui non pud aver oy. i . 


Quell' amor , che ricenſola; I 


Pud aver loco ipyidia fols. 3 


E voi bella, ſe I deſire. . 
Di tai ſcherzi in vol ſi ces, 
Deh vi baſti i eomparire 
Quale in Pafo Citerea; ___ 


| O Fe Cintia eſſer volete, 5 15 54 1 892 
Un belb arco in man prendete: Fe e 


L' arca folo, perchè i dardi 
Gia gli avete negli ſguardi . 

T vi baſti, che il bel viſo x 
Sia I idea della beltade; _ 
Ma quel manto di. Nareiſo 5 
Deponetel per pietade, _ 
Per pietà dell' uman genere: 


Ch'e un voler vedexe in ceners 


Tutte I Alme, tutti i cori 
Delle Ninfe, e de i Paſtori. 


* 
— 
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SCMERZO-1M PROVVISO- 


Gribomin onor di Fiors;- | 

Io vi veggio aſſai faſtoſi, 
Tutti lieti e baldanzoſi, 

Sol perchè di- voi s infiora ,. 
E di voi 8 imperla il ſeno 
Amarilli onor del Reno 

Gelſomini orgoglioſetti, _ 
Pur'& forza ch io ve dica 2 Is 
V' era meglie in piaggis apriea 
Star tra l' erbe, e tra i fioretti: 
Che tra I' altre erbette belle 
Ben ſembrate tante ſtelle. 

Ma in venir ſotto a quel volte 75 
E poſando in si bel petto, 
Dove Amor per ſuo diletto 

Ogni bello ha infieme accolto, 
Voi perdeſte il voſtr'onore- 
Nella gara del candore. 

V' era meglio il fare adorno 

In ſull' ara un' Idol muto: 
Voi avreſte almen viſſuto 
| viu d un' . e e giorno: 
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Or n a lei d' avante 
Per disfarvi in un' iſtante! 

Gia. vi ſcorgo a poco à poco 
Farvi languidi, e men belli, 
Sventurati, „ meſchinelli ! 
Troppo ardore, è troppo foco 
Verſa giù dalle pupille | 
La belliſſima Amarille. 

Chieſto aveſte a me conſiglio, 


Non andate, v*avrei detto, 


Tra le nevi di quel petto, 
Sotto i lampi di quel ciglio: 
Non & ſen da luſingarſi, 
Non ſon” occhi da fidarſi. 
Non è ſen da luſingarſi 
V' avrei detto, perderete; 
V' avrei detto, languirete , 
Non ſon' occhi da fidarſi: 
Troppo preſto, o ſemplicetti, 
Languirete al ſuol negletti. 
Or vi veggo, e ognun vi vede, 
Qual cadere a lei ſul grembo, 
Qual ſul manto, e qual ſul lembo, 
Tutti al fin caderle 4D piede, 
Perchè il piè vi ſani, e tocchi 
$i mal conci da' begli occhi. 


Gelſomini orgoglioſetti, 


Quel, ch avvien ch 10 di voi a Os. 


— « d ; 2 : 55 n 5 N : | 
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pur lo dico ai. cuori amanti: 0 
Cuori amanti- ſemplicetti - 
Non è ſen da lufingarfi, | 

| Non. ſon? occhi a fidarfi... 11 


Riſpoſia del. 8 Co. Ene 1 Vicentino- 


1 Te pure , orgoglioſetti. 
Candidetti Gelſomini; 
Poiche avvien che voi deſtini, 
Pria fra l' erbe al ſuol negletti, 
All' onore del ſuo ſeno 
Amarilli onor del Reno 
Meglio aſſai, che in piaggia apries- 
Tra l' erbette tenerelle, 
Fra le nevi intatte e belle 
Della dolce mia nemica 
Voi ſpuntate faſtoſetti, 
Vezzoſiſſimi fioretti. 
Ben lo ſo, vinti reſtate 
D' Amarillide al paraggie; | 
Ma onor voſtto è ! vaſtro oltraggio,, _ 
Se per vincervi in beltate 
Uopo è pur, che il Ciel? adopre 
Il: pit bel di ſue bell opre. 
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Voi felel, allor che ſvelti-- 48 ji . N 
Eid del tronco ene. | Es 
A poſare ſu quel petto BE: pies 
Fra tant'altri foſte uu. „„ 
E a disfarvi in un iſtante - ml; 
Alla Bella mia davante. r EY: 
Pin d' un' alba, e pit: dun "A | 
Vale aſſai queſto: momento, 
Che vi vuol fra cento e cents - 
A languire a lei d' intorno , 

E cadere a onor di quella, 

Che dl tutte è la pit 1 9 7 

| Oh ſe foſſe in poter mis 

Fra quel petto, e fra quel as 
Incontrar s bel periglio! 
Fortunato, come anch' is 
Godrei pure appoco appoce. 
Conſumarmi a sl bel feco} 
Eodrei pure, a voi fimile, - 

Dal bel ſeno al caſto grembo , 
Indi al piè caderle umile; 
Perchè il pic mi ſani, e toccht 
Si mal concio da quegli occhi. 

Ma vi ſento, furfantelli, 
De' miei voti voi ridete 
Lieti intanto, e vi godete 


— 


a . . oct bell, 1 WG | = 3 
Di ſcherzar fra quelle deer ab = 

Vie dolciſſime di latte 
Con invidia d' ogni core, 13 52 7 
Vaghi fior , languite pure? ob NS 
Che val ben mille ſingures 1. A "HEY « 
E poi mille: quell onore, W 8 N Y 
Che innalzovvi fino al ſen n, 
yo Amarilli amor 125 Neno, . 
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By o vaga 15 e 5 

Voi mi gradite men, perche in | femblante 
Pallido- mi vedetes ys, 545 5 3 
Ah, ſe non lo ſapete,. - 7 
Queſto è i} color d' ogni "y do's amante 2 
Queſto è il color, ehe Amore | 

Di ſua man tinge, e ſegnaz © 5 
Ne vanno i ſuoi guerrier ſott' altra uns. 
Benchè ſia pallidetta 

La vaga violetta, 


| 3 | Et 20 » 0 Z 8 1 E 


12 coglie dal teren, 7 he. | 


ik * ſe la pone in ſen 4 13 88 I 
La Paſtorella . 5 FR 

| Bench non ſia . ES 

1 candidetto on or Rn | 

by v e chi ſe n' innamora: 5 j 


* 5 5 e ſul mattin | 
e Autors PI 


CNT NNN 
c 4 * * A 2 A. 
Daune, 2 Silvia. 


Dal. V am. un 2effiretto 3 
Che andaſſe alla mia . 
A dir cost: 
Il tuo fedele amante 
Brami ſaper dov'è? 
Intorno a. quelle piante, 
Cb hanno il tuo nome inciſo,, 
Volge ſoletto il pie, | 
Or dov' egli s' aggira, 
Dove per te ſoſpira. 
Tu vanne, o Psftorella; 
Voanne col vago viſo 


A fac piu vago il dl. 


» EL 24 P Pa. 15 03 5 


Ma 81 Silvia aul giunge: e N 
Veggo il bianco: Agnellin , che ber anne, 75 
E la precorre , e dana: | 


Ecco lo sfavillar A 82898 wn 
Ecco le violette | | 


Muoverſi fra A ks Fey 


Pregando, che il bel Ul e boch. 


Sil. Sei qui, Daliſo amato? 
lo ti cercai per tutto. al baſes. „ al rae 
Dal. Ma chi ti difle poi , LE 
Almo mio Sol, mia Diva, 
Che a queſte piante intornoerrando jogiva2 
Ti portd forſe i caldi miei ſoſpiri 
Zeſſiro meſſaggiero? 
Sil. No, ma il diſſe al mio core il mis opener 
Quando non fo - 1 
Dov il mio bene a : 
* Offeres dove i fiori 
Hanno pit bei colori, 
"Eh m' invio 
E dove pit gioconde. ; 
Scherzano V aure e l' onde, 
Lieta queſt' Alma va : 
Che dico: Jvi ſara 
L' Idolo mio 
Dal. Andiam, Silvia gentile: 
Ch' al fonte degli allori 


* 
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Sil. La tua nel fen mi brills ..- - 
42. Idolo mio diletto, 


5 81 i fon 0 ofidte a a canto e 5 Cot, 


. Son teco. -Dal. E tu, Melampo,” 


Laſcia un po- „ar quely agnelletto in A 
Che 81, ch' io prendo un rams? 5 
n. Andiamo al fonte degli allori. Dat, 4 Andiamo 1 
Dalle magion* ſtellanti, Ok 3 
Non vede il Sol; ne idle | 
Alme pid fide', e pili fedefi net 


3 My: brilla il core in petto. „ 0 5 


Sil. L' Alma mi ride in ſeno . 


. Dolce mio caro .ƷGö -s. 
_ e Alma, che ride, 


+ Se I Alm tua non K ? 
1. Cube quel cor, che brilla , ro 


ge il cor Vhaidato a me? 
Dal. N tue nel ſen mi ride... 


Vexxoſo mio teſor. 
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Fus al ſuo Pit: 

Perchè ſenz occhi Amore? | 

E il ſuo Paſtore a lei: 
Perche quegli occhi bel, . 
Ch'eſſer doveano i . 
Bella, et avete voi... 


MADRIGALE. = 


mM udir cy erbs 5 
Paſtorello , e Paſtot ellas. 
Dice Clori al ſuo Daliſo : 
Son pur bei del prato i fiori. 
E Daiiſo dice a Clori: 

Son più bei quei del tuo * * 
Clori bella. 

Amor con me, con noi 
Partire i pregi ſuoĩ 
Si preſe gioco. 

A voi die lo ſplendot 5 
A me tutto I ardor 
Vel ſuo bel foco. | 
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8 Demo queſt” urna giace 

II glorioſo Eucrate, © 

Paſtor, che qui paſſate, 

Sciogliendo il canto, à lui pregate pace; 
Ma non ſia chi di voi, per fargli onore, 
Porti ſul meſt avello 0 Os 0 fiors 6; 
Come ſul ſaſſo amico 

Del gran Titiro N * 

Al di lui matmo un giorne 

Naſceran da ſe ſteſſi i lauri intorno: 

Pur cosl gli fioriro 

Sulle rive Latine . 
Volontatie le roſe intorno al crine. 1 
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Son PRIMO. 


Pas aun 1 To mente ale i 
Donna, in me col mio duolo io miconcentro ; 
Anzi pit forſennato in me non entro 3 
Che cercandoti a ancor p GI delira 2 


Ben di laßßb, come it mio cor fofvira 4 
Senza chinar lo ſguardo, il vidi dentro 

A quelP immenſo indiviſibil centro, 

Intorno a cui l' eternità fi gira. 


Dla perchè di quell Alme in Dio beate 
Affetto uman non può turbar la pace, 
11 mio dolor non ti pud far pietate. 


Pur m' E caro il dolor, che sI mi sface : 
Che ſe tu ' miri in queila gran beltate, 
Senz eller eruda, il mio dolor ti piace. 
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: 8 an ons A me e paren 8 

Ia mia Donna allo'nferno, e ſeco anch io, 
Ove giuſtizia ambi condotti avea 1 5 
Per caſtigare il ſuo e el mio, = 


Tenants 10 Sk 3 = una Dea 
D' alzarſi amando il mio penſiero ardios - 
Ella cruda peccd : che non dovea dl 
_ Chiuder'in ſen al bello un cor a rio. . FR 


50 nell laferno appena eder w ir. q 
Che mi parve cangiarſi in un moments, 
O Donna, il nale Inferno in . 


Tu lieta 81 3 ea 10 contento: IS 
| To perchè rimirava il tuo bel viſe; 


FUF 5 
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Erase sel, che tumino@ e v,, 
Sei troppo foſco allo 'ntelletto mio, os 5 
Dl, come ſei di te medeſmo pago, 

E tre P erſone una gran mente unto? 


IN te ſpeccht te ſteſſo „ e d' er vage 
Dell immago, che formi, 8 il tuo defio; 
Ma non men di te ſteſſo & Dio 1 immago. 
Net men Fardote „ onde tu W Dio. 


Cosi tu, fatto trino, egual ti miri IO 
E quella immago, e quel beato atdore, . A 
Che genes ney amando 1 SIR 

in tre lumi diſtinto è il tuo 1 | 
Come diſtinta in tre colori & un' Iriz - 
E ſei tu ſolo Amante, Amato, Amore. 
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Orea verginella, | 
Piangendo il ſuo deftino, 
Tutta dolente e bella 


pu cangiata da Giove in augellins, | 


Che canta dolcemente, e ſpicga ul yolo ; 0 
E queſts e l' Uſignuolo . | e 

In verde colle udl con ſuo diletto 

Cantar' un giorno Amor quell augelletto 3 5 

E del canto invaghito , 2 

Con miracol gentil preſe di Giove 

Ad emular le provez _ 

Onde, poi ch'ebbe udito 

Quel muſico Uſignuol, che $1 ſoave . 
Canta , gorgheggia, e trilla, | 

Cangiollo in verginella ; e queſta & Lilla . 


eee 
S AGGIO DL POESIE.. 


DI BENEDETTO MENZINL. ; 
eee uhh : 


$SONETTO I. 


bel capro maladies ha 5 in uſo 
Gir tra le viti, e ſempre in lor s impaccia. 
Deh, per farlo ſcordar di ſimil traccia, 
Dagh. d' un ſaſſo tra le corna e'l muſo . 


Se Bacco a guata * . . giaſo. . 
Da quel. ſuo catro, a cui le tigri allaccia ; 
Pit feroce lo ſdeguo oltre fi caccia, - 
Quand'e con quel ſuo vin miſto, e confuſo. 


Fa di ſcacciarlo, Elpin : fa che non ſtenda 
Maligno il dente, e pid non roda in vetta 
L' uve naſcenti, ed il lor Nume offenda . 


Di lui ſo ben : che un dl I' altar Vaſpettas 
Ma Bacco è da temer, che ancor non prenda 
Del capro inſieme, e del paſtor vendetta. 
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2 ſotto quelP elee ombrofa, 
5 ee P onde chiare 


Gir navigando. dove il Sole appare 
Sin emen nba nar ſi poſa. 


f i * 2 me, foggiunle. dbu. ehen 


Fueins di Vulcan parve d' entrare, 
E prender arme d' artificio rare, 
nen 5 {pada: ardente e fulminoſs, 


orcife Uranio. + che per entro e 
Gli alttui en colſenno; ein wen 


Siate, o paſtori, a quella euta intenti . 


Che i giuſto Ciel diſpenſator vi diede; 
E ſognerete ſol greggi, ed armenti. | 


SONETTO 
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SONETTO III. 


Dunst io piantai un ramuſcel d' allors, 
E inſieme io porſi al Ciel preghiera umile, 
Che si creſceſſe Parbore gentile, | 

Che poi foſſe ai cantor fregio, e decoro . 


E Zefiro pregai, che Pali d'oro - 


Stendeſſe ſu'bei rami a mezzo Aprile, 
E che Borea crudel , ſtretto in ſervile 
Catena, imperio non aveſſe in loro. 


To ſo che queſta pianta a Febo amica 
Tardi, ah ben tardi ella s' innalza al ſegno 
D' ogni altra, che qui ſtaſſi in piaggia aprica. 


Ma il ſuo lungo tardar non prendo a ſdegno; 


Però che tardi ancora, e a gran fatica 
Sorge tra noi chi di corona è degno » 


Doafte diverſe. O 
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Volgete a queſta riverente il piede. 
Raro fi ſcorſe, e raro oggi fi vedde 
Chi ſplenda altier di si ſublimi onori 


gcolti nel marmo i wirtl; & l ſacei alloti; 


Della cetra Febea diconlo erede; 
E loro in mezzo, come Dea, riſiede 
n che ſparge e frondi, e bea. 


Mirate dall“ un fianco in ſul arene | 
Le reti, e lungi una barchetta appare: 
Stan dall' altro ſampogne, e argute avenc. 


Ninfe de' boſchi , e voi delb' onde chiare, 
Qual mai vide Paſtor Roma, od Atene, 
Ch' empia del nome ſuo la Terra, e I mare? 


? 
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Pe. piu d' un' angue al fero teſchio vttorto 
Veggio ch atro veleno intorno ſpiri, 
Moſtro crudel, che 1 livid' oechio, e torts 
Sullo ſplendor dell' altrui gloria 2 8 


Il perverſo tus cor prende conforts, 
Qualor pid afflitta la virtd rimiri; 


Ma ſe poi della pace afferra il porto, 


Ti s' apre un mar di duolo, e di ſoſpiri . 


| Deh ſe giammai nelb immortal ſoggiorno | 


Le mie preghiere il Ciel corteſe udille, 
Oda pur queſte, 2 cui ſovente io torno. 


Coronata di lucide faville 
Splenda virtute: abbia letizia intorno, 
Abbia la gloria; e tu milP occhi, e mille. 
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Ornto in quel fondo gracidar la rana; 
Indizio certo di futura piova: | 
Canta il corvo importuno; e fi riprova 
La foliga a tuffarſi alla fontana. 


La vaccarella in quella falda piana 
Gode di reſpirar dell'aria nova: 
Le nari allarga in alto, e sl le giova 
L' aſpettar I acqua, che non par lontans « 


Veggio le lievi paglie andar volando; 
E veggio come @bliquo il turbo ſpira , 
E va la polve, qual paleo, rotando. 


Leva le reti, o Reſtagnon, ritira 
II gregge agli ſtallaggi : or ſai che, quando 
Manda ſuvi ſegni il Ciel, vicifia & l' ira. 
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Uante ha quell' olmo foglie, 
O quanti il prato accoglis 
Vaghi purpurei fiori 3 | 
Tanti fono gli Amori, « 
Che dentre-del mio petto 
Hanno lor ſeggio eletto . 

Ne trovo in verſi, o in rima 
Stile, che ben gli eſprima , 
O giuſta ſomiglianza . 
Sonmi intorno all' uſanza 
Dell api venturiere, 

Che ne volano a ſchiere; 
Ed il mio core è il nido, 
E il loro albergo fido. 

Ecco n' eſce alle prede 
Una parte; ecco riede 

L' altra di merci carca ; 
Parte le fiepi varca ; 3 
Parte qul, dove il rio 

Fa dolce mormorio , 

II ſao ſuſſurro accoppia ,- 
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Tal dentro la mia mente 


Lo ſtrepito fi ſente 


Di mille, e mille Knoll 3 3 


E ſe cacciarli fuori 


Evvi chi ardiſee e tenta, 
Di nuovo. ecco ſi avventa. 
La turba diſdegnoſs,, 
E ſuperba e eruccioſa, 


Per far di ſe vendetta, 


Mi pugne, e mi ſactts _ 
In tanti modi e tant. 


Oh. quanti Amoti, oh dune, 


Han di me ſignoria ! 


Certo, che non potria 


Con voef arzute e pronte 
'Ridicli Anacreonte — 
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Fu d' altero flume 


Chisro di nome, e d' onde, 


Dafne, eh' ugual non vide; 


8e gira il dolce” ume, . 


O ſe le trecce bidde, 

O ſe 'l bel vel divide, 
Ogni ſuo guardo ee 
Si dolce altrui diletta, 
Si fiero altrui ſaekta 


Avea nel volto roſe ,-- 


Nelle pupille ardori, 


Nevi nel ſeno intatte « + 


Dolce allor che compoſe : 
Di bei liguſtri e fiori 
Monile al ſen di latte; 

E dolce allor' che batte 
Le piume aura volante, 
Del ſuo bel crine amante , 


Ed oh quando mo vea 


Il leggiadretto piede 
La vaga verginella, - 
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Fi ratte ſorgea 15 DH 8 6 5 | f 
Pompa, al cui pregio cede 7 #1 | 
L' alma ſtagion novella ; - N= | 


Seco a guidare appella 
Lieti balli amoroſi 8 
1 fiumi, e i fonti ombrofi. 8 

Ma non ha il bionde Arciero, be 
Che'n bel deſio fi ſtrugge, | | 
Di lei la palma, o' vanto : | 
Che I plettro lufinghiere 
Lei ritardar, che fugg _ 
Non puote, o il nobil canto. 
Pur' ei la ſegue; e iritanto, _ 
Com' onda incalza V onda, , 
Di Dafne il piè ſeconda. 

E gia movea la voce, 
E ſupplici parole, 

Per lei tardar, ſpargea : 
Ma volge ella veloce 
Suo corſo, e par che vole 

In ver'la ſpiaggia Achea, 
Al fiume, onde prendea 
L' origine; e in lui fſiſſe 
Gli occhi piangenti e diſſe: 

Di caſtitate il dono 
ö Diellomi il Cielo amico: 

= Lui cuſtodic degg io. 


DEI. MENZINI. gas 
Ferchs ſelce non ſono, | = 
O pianta in colle aprieo, 
O Ninfa aſcoſa in rio ?- | 
Un tempo anche fi udlo* _ 
Ct altri converſo in fonte, WING 
Altri errò belva at monte ts 
Diſſe; ed oh maravigliat 
II delicato viſo — _ 
Perde Puſata forma; 
E le tremule ciglia, 
E là, dove eſce il rifo,- 
Rigida ſcorza informa. 
Del pie fugace Porma 
Quivi fi ferma, e manca 
La voce afflitta e ſtanca. 
Tenera fronde i crini,. _ 
E ſon braccia ramoſe 
Le di lei braccia al cielo: LS 
Del, petto a' bei confini 
Ombroſe , ed amoroſe 
Fan verdi foglie un velo.- 
Paſſa ad Apollo un gelo ; 
Ma l' auree temple intorno - 
Va di tai frondi adorno. | = 


O- 8: 
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Amor einto di penne 
Fu fatto prictonlene 
Da belle donne atiere 1 
Che con dure: ritorte 
Lee braccia: al: tergo attorte: 
A quel meſchin legaro. 
Aimè, qual piauto amaro 
Srendea dal volto al petto 
Di. fino avorio ſchietto ! 
In ripenſando io tremo,. © 
Come dal duolo eſtremo- 
Ei foſſe vints.e preſo; 
Perehè vilmente offeſo 
Ad or' ad or tra via 
II cattivel languia . - 
E: quelle micidiali. | 
Gli ſpennacchiavan ' ali, 
E del crin, che ſplendea- 
Com' oro, e che ſcendea 


bh Qual, che Fa fd avvenne « 6 


Quelle ſuperbe e exude ; 
Faceano oltiaggio indegno. 
Al fin colme di ſdegn os 
A un! elce;; che ſorgea, 
E ramoſe ſten denn 
Le dure braccia al 60. 
Ivi ſenz' alcun velo 
L'affiſero repente, 
E vel laſciar* e Wes 
Chi non ſaria d' orrore © 
Morto, in vedere Amore, 
Amore alma del Mondo, 
Amor, che fa giocondo 
II Ciel, la Terra, e l Mare 
Languire in pene amare? 
Ma ſua virth infinita 
Alla cadente vita 
Accorſe, e i lacci ſciolſe, - 
E ratto indi fi tolſe. - 
; P oſcia contro coſtoro N 
Armd due datdi: un d' oro, 
E l' altro era impiombato. 
Con quello il manco lato 
(Arti aſcoſe, ed ultriei) 
Pungeva alle infelici, 
Aecciò che amaſſer ſempre 3 


o 6: 


Pungea i core agli am anti, 
Accid che per Pavanti © © 
Per si diverſe tempfre 2. 
Eſſi le odiaſſer ſempre. -  __ -- ;* 

Or voi, che Amor ſchernite , . 
Belle fanciulle udit em 
Ei con le ſue ſae tte 
& pronto alle vendette . 
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XENS PASEO YE NINE 


CANZONE ANACREONTICA. __ 
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. P langer vidio 

Nocchieri avart: _ | 

Che 1 vento rio 
Pe vaſti mari 
Fraſſe lor legno; 
P l fero ſdegno 
Gia non ſoſtenne, 

E a per i venne 


q 


E in alti gridi - 4 8 3 


Od er 227 | 


Furo i gradit. 
Figli 8 


| vit le ſpoſe 


Gemer ddlentl 
Per le eruecioſe 
Guerre frementi , 9 
Che diero ai dann 


10 non mi cingo , 


Di fine acciaro: 


et 14 


E ai exudi affanni_ 
Ea ſpade ignude | 
La gioventude. 


4 


Penſiero avaro; 


Ne donzelletta 
SGeme ſoletta, 
Perch' io ſia git 
A ſtranio lito. 
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Vuatto infelice 
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Che tal non feo- 
ngendo Orfeo» 13 * 
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Vee dere to, e din d ortaticoſtume- 
Lungi dal. volgo umit I ali ſpiegate, 
E quanto pin ſoyre df ol Walzste, 
_ ee OTE gate on « 5 


79 


role hi it: volo'ultet apt drehe 
per vie prima non viſte, e non Fk * 
Cola ne* voſtti tai voi vi celate: 12 


"CORN non, regge. uman. a guardo.4. tanto NG | 


Se b bor ch che cu altra ne "A 
In preda agli anni eſſer non dee conceſſa; 
Scriver ve. Ms n voi or: kede · 


Che 0 ogni ave: penna oppreſſs, 8 
D'un bel nome immortal l' alta mercede 
Non vi è dato ſperar, che di voi ſtella. 
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Bey Arno, e tu, che alle canore Dive, ; 
Se il ver n'apporta della Fama il grido, 
Albergo foſti ognor piu earo e fido , } 
Che Latine contrade , „0 > plagge 1 } 

$ 


Alcun de cini 8b ch? alle t tue rive . 
Pur' hanuo ancoy per tua ventura il nido, 
Riſveglia a dir di let, ch' empie ogni lido 
Del chiaro nome, ed a cui Fr non 2288 — 


Che s 3 od in parte almen ſimile 
Al gran ſoggetto in regio lume avvolto, 5 
Come creder fi de 1 andrä 10 ey; A 


Io veggio i duo ines , 1 rivolto 
All' alto ſuono, aver lor carmi a vile, 
E ricoprirſi per vergogna il volto 
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T 50 Ninfe dell. Amo, un'ara ene. | 
E di frondi, e di fior colti in quell ora, 
Che dal grembo verſar gli fuol l Aurora, .. 
La fate adorna 3e leggiadrette e liete 


Mille d inormo pol corl 1 1 
Che di facelle in vece ardano ognora; 8 
Indi a far pago il peregrino ancora, 
al ſom mo di lei _ 9 : 


Sacra a 3 che ſaggia al pari, e bella 
Preme con franco piè tempo, e fortuna , 


E cui virtù ſpeme e foſtegno appella. 


Vano è il nome ſpiegar z ne cura alcuna 
Prendavi, ch'uom mai penſi altro, che a quella; 
Poichè non ſeppe il Ciel farne pil d una. 

; . i \ — 


* 


Que: gen lheci, 1 1 een a 


Quando nella prigion si lieto entrai, 
Tanto con la ragion fetoce optai, 


e man: Cs tans. 


: Ma appena. indietro x riwirar mi volſi 

G infranti nodi , ed i fuggiti gu 
Che a mio diſpetto aneora io ſoſpirai,.. 
Ed or di ſua; vittoria il eor e ; 


Qual infelice 3 „che 'n . adorna 
Traſſe i lunghi ſuoi di, s avvien che n eſca, 
Me prigion da ſe ritorna; | 


Tur i0 — che at dolce ha Veſca ,. 
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Cu mi vede ſoletto/; im viſe! ſnorts-. - 
Paſſeggiat queſto. boſco-a lento paſſo; 
E come ad or ad or- qual uomo afforto ,. 
* arreſta jmmobil 81 ane 


k come {pets ner nt pid torts: 
M. implico sl, che appena pol os . 
E come gli. occhi;, chꝰ ognot pregni porto, 5 
Alzo alle ſtelle, en terra. ancor gli abbaſſo; 


Oh quantr, dice, ha in ſen erudi martiti 
Quell' infelice, e quanti affanni rei 1. 
Am par. talor che l' Alma n 8 r 


voll T non fin qual'arte abbla colet: 
Di rapir ſenſi, e d' addolcir ſoſpiri. 


$ONETTO VI. 


Non per wirt ai milie defire tute 
Le ſuperbe fatiche al cielo erette 
Creſcer di pregio al variar de luſtri „ 

E uſar Vetade invan le ſue ſaette; 


Ne per veder reſo da'fabbrl induſtrt | | 
Vil nome oro, e tante pietre elette, 
Perchè di lor J“ alta magion s illuſtti, 
Novelle oe a riveſtir coſtrette z ; 


© Fila che N ie it Wia, owe 1 
Maggior ſembianza del celeſte impero, 
Il peregrino d' or innanzi il piede; 


Ma fol per ricercar dove il miſtero 
Del Giordan finto si da Carlo uom vede: 
Che non vide di mY chi vide il veto. 


* 
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Que: mie rime, ow io voſtra beltate 
o dipingendo si, che in ogni parte, 

Donna, ſe n' ode il ſuono, e queſte carte , 
Che favellan di voi, non diſpreglate. 


Che quando, al tempo, in cui tarda è pietate, 
Verravvi in ira quel criſtal , che in parte 
Vi additerà voſtre bellezze ſparte, 

| CAhi quanto pud ſovra di noi Petate!) 


Allor queſte leggendo, i voſtri affanni Fo 
Come in ſpeglio miglior, temprar potrete, 
Ov' orma non ſara de' voſtri danni.. . 


Quivi, qual foſte gia, non qual ſarete, 
Con diletto mirando, in onta agli anni 
Voſtre belle ſembianze ancor vedrete. 
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Di maggior cura ſgombre in feſta, e n riſe | 


Con lei, che mai con ſuo leggiadro viſo 
Non mi deſtava in ſen penfier a ne | 


E i dolel 1 ov ' ombra di actors; - 
Che reſtaſſe nell'Alma, o d' . 
M'aſſaliſſe talvolta, alcun' avviſo 
Non pote dar di ſuo periglio al _ 


Chi mai, dich · zo, chi mai rende potea , 
Che foſſer queſti i fili alla fatale 
Mia rete, ch' ivi aſcoſo Amor teſſea? 


or, io ſon preſo, e ſon ver lui sl frale , 
Non ho vergogna io gia, com' altri avea: 
Che contro il traditor virtù non vale . 
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Des mira a quanto dura ed aſpra vita, 
O Reina del Ciel, me Amor condan ni! 
Alma non ſoffri mai triſta e ſmarrita 
Di pid lie vi cagion piu gravi affanni . 


Deh, amabil Madre, a diſcaceiat m' ate 
Lui, che in ſua purità non ſcema i danni: 
Tu cangia il cor, tu nuova via m addita, 

Ne piu laſeiar ch' io perda i miglior' anni 


E ben' io ſo il valor de' caldi prieghi, 
Perche di un umil cor pietà tu ſenta, 
E perchè al fine a un buon deſir ti pieghi. 
Ma dammi tu, che a me ſteſſo i' conſenta, 
E ch' io con ferma voglia omai ti prieghi, 
E non cem' uom, che d' ottener pavents. 


s O NE T To > CORE 


Vu ſorger I Abiſſo, e della re: 
Sua rabbia armarſi, e minaceiat ſue prove: 
Vidi che al duol d' antiche offeſe e nuove 
Contro di me tanto furor freme. 


10 gli occhi intorno per timor volgea , 
Qual chi penſa fuggir, ma non ſa dove; 
Quando ripien della virtu, che I move, 
Campion celeſte in ſuo ſplendor ſcendea. 


Che temi? ei diſſe; eccomi teco, o figlio: 
Io quegli ſon, cui perch? vegli cleſſe 
A tua difeſa I' immortal conſiglio 


/ 


Kivolto allor dove ſue moli ereſſe | 
I fier nemico, ad un balen del ciglio 
L'umil ſoſtenne , ed il poſſente oppreſſe. 
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On ene a, ebe e ee ieee, 
E fai si di lontau veder tus ima 
A te ritorno io pur, ma quel di hang, 
Tun Gy e nuovo orror tu prendi. 5 


Deh Pes mio ardit racks deat intact : 
_ Cid, che paleſu il cor, ſe non la rima. 
Tu vedi ben quanto dolor m' opprima; 
E'l mio martit dal . 


E veto che al tuo pie e 
Che languir già mi fece in — 
Ma oime, 58-0 EY pn let! 


10 netted cerco, che di puto amore 


Solea un tempo far paghi i defir WY FR 
Non queſta, ch*ha i freddo e duto Saas . 


 Boeſie diyerſe. 3 
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Che da'primi anni miei di me prendeſte : 
Dolce governo, e cor d' alti accendeſte 
Deſiri, onde ſuperbo abborra e ſchive 


Cid, ch altri adora | Ei lieto viſſe, e vive 
Tranquillo ancor, voſtra meteè, fra queſte 
Varie procelle, in cui $s' 2ggira, infeſte; 
E tal vivia : ch' aſpre ſolinghe rive 
Non cerco io 81 , che pronte, e ragionando 
Meco ad ognor. per ogni ſelvs oſcura 
Jo non vi veggia; e cosi fia fin quando 
Ove il giorno dal Sol non ſi miſura | 
Fra gl' inni eterni andrò, quaggil reſtande 
Di me in vece il mio nome in voſtra cura 
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Uanto cieco fu l' uomo, allorchè alters - 
Per doppie membra, e non ancor diviſe - 
Geminate potenze, erſe il penſiero, 
Ed in ſuv cor I' alta cagion deriſe! 


LY 


poichè {degnate il Facitor primiero , 
Per deluderne il faſto , in ſtrane guiſe - 
Con la poſſente man ſpezzò I intero, 
Ne fe due ſalme, e noi da noi diviſe. 


| Aitor fa che allo ſtato, onde partlo, 
L' uomoaſpirando, il mal, che Alma ſugge, 
L' avvoltojo del cor, nacque il defio « . 


Onde poi vien : che mentre Irene fugge , 


Ed io ſeguo, e n ſeguir me ſteſſo obblio , 
L' una parte di me Valtra diſtrugge + 


P 2 
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Mea io del mio Benaco il chiato aer 
Con abete ſottil ratto ſcorten 
(Odi portentol ) cavo aurato legno 7 
- Ninfa' ſorta dall onde a. me porgea +. 


La Lira, dicea my che a te conſegno, 
Quella &; che Lesbia riſonat folea : 
A me 'n dono la Yiede il facro ingegno, 
Perch' io-raccolto-al ſug natal i avea. 


1 tu la prendi: che te pure avvolſe 
Laccio d' Amor, ſe credo al meſto aſpetto: 
Su queſta anch ei ſua Donna a lodar tolle. 4 


Io la preſi; ma ebe viſtomi in petto 
La Dea quel volto altier, la ſi ritolſe: 
Queſta , diſſe, non baſta al gran ſoggetto. 
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Vulcano, e fa con mille colpi e mille 
Che 'l foſco antro muggifea, 17 che sfayills, 5 
n affrettando ad armar I ire a Gioves 


per provocare ii foco 4 ſpeſſo 9 . 
sul fiammante metal minute ſtille. 
Stride la vampa, e a ſcoccar pid ſcintille | 
Sorge, e altera ſen' va di. forze er 


Nell acceſo mio cor cosl que brievi.. ws, 
Verſi, e que*dolci ſguardi, ond HR poco 
Luſingar Pardor e Bella, es f 

$tille fur, che irritato, e a poco. a poco 
Nutrir' ! incendio; e quelle grazie liewl-, 
Sembravan reftigerio „ed eran foco . 1 1 
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F Ranco augellin, eh' uſcir di guai ft crede, 
Talora in ſtanza adorna il volo ſciolſe; 

E verſo. la tutta deſio fi volſe, _ 
Onde il lucido giorno. entrar ſi vede; 


Ma poco va, che trattenerſi il piede 

Sente dal filo, che fanciul gli avvolſe; 
E cade al ſuol con l' ali larghe, e duolſe; 
Ne tenta piu, nè più in ſue piume ha fede. 


Cosi d' erger mia mente, e dell impaccio 
.. Uſeir di quel penſier, ch'ognor mi preme,. 
Prov! io talor; ma poi ricado, e giaccio; 


- _. Poich& d' intorno al cor, ch indarno geme, 
Sento ſtringerſi allor  uſato laccio; 
E 'n pena dell ardir perdo la ſpeme. 
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E ho veduti talvolta f miel Gebel, 1 
Nell apparir del volto al Sol ümile , 8 
Uſcir del petto, ed in vapor ſottile 
Attenuatſi, e diventar ſoſpirl.  _ 


Innanzi a lei, benchè alterezza ſpiri © 
Girſene poſcia in tal'ſembianze-umile, 
E in baſſo ſuono „e in atto abbietto e vile 
Chieder per gran mercè che non s' adiri.- 


Ella, che loro ſtil per uſo appreſe, | 
Infoſca il guardo, e di novel rigore | 
8 arma, qual chi udi poco, e troppo inteſe , - 


Allor dimeſũ 1 ale „e per timore 


Non oſando accuſar si ſtranje offeſe, - | 
Tornanſi tutti a" ſeppellir nel core. 
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Fer dne Cioinin Poaeh a Padova » s 


0 tu, per a p 1 e Fl 2  ſrorno., 
Quanto può noſtra Ungus altrui fu moſtro, 
Dell' Arno onor., dal tuo funereo chioſtro, 
og nome tuo vid, , che di marmi adorno , 

Ales 1 la „ e giorno 
Di lui, che cinto di virtute e d' oſtro 
Fa ch' abbia il ſecol priſro in vidia al noſtro, 
oped I opre ſublimi a te d' intorno. 

A celebrar tanto valore eletto 
Le tue rime, onde 8 han tutt' altre A vile, 
Poi an e adempi tu noſtro difetto. 


| ou vedraſh un paragon Gmile: | 
Che non. fi debbe a te minor ſoggetto, | 
E non ſi debbe a lui men alto ſtile. 
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Uando a mirar coſtei ſovente i edo * . 
Docculto incanto in ſue parole aſeoſo, 
E 'l chiaro de' ſuoi rai; jume amoroſo 
du Ane in guiſa, avi 10 8 E: cedo. 


Ben felice. allor * ma non m' . 
Di mia ventura; e di kruir non oſo x N 
L' altero aſpetto; ed il peuſier dubbioſo 
1 Aim ne e 15 Pee i” credo. | 


Ma 3 ſon 3 i en, 
Va ſchierando la mente a mano a mans 
Le kgs HOU: il ie . gl: _ accenki; 


E gii contempla, ed il _ 8 


Ne diſtingue cosl , che dir convienfi * | 
Ch' io non la veggio ben, ſe non lontane. 
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Or che di lieve auretta il freſco. fiata 
- L' aria. addolciſce omai tacita e bruna ,, 

E ſuoi raggi a:-portar* in ogni lato- 
 Aſlifa. in carto & gia. I argentea Luna; 


Andianne , o cetra mis, dove I uſato. _ 
Loco 1 attend: andiam, che ſol queſt” una 
Via di conforto. al noſtro. iniquo. ſtato 

In. tanto- n conſente WHEL: | fortuna 4 


E poichs te aſcoltar * ſuole 
Chi, per render mia ſpeme ognor . 
Un fol. momento. aſcoltar me non vuole; 


Tu il ſuo rigor con meſta voce accuſa: 
Tu dille almen cid, che di mie parole 
5 Dal W ſuono udit ricuſa . 
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| Luogias lei, che 'n altta patte & volta, 
Temendo il non amar, s'avvien' ch*i” mora, - - 
Col penſier fiſſo, e I Alma in ſe raccolta 
La cerco si, ch' al fin la veggio aucora. 


In. leggiadtetta aazurta veſte avvolta* 
Altera ſen' traſcorre ;-umile allora 
Jo la chiamo, e le parlo: ella m' aſcolta, 
E*l: viſo in nuove forme diſcolora 


Perd m' inoltro; e come Amor mi ſcorge, - 
Turti eſpongo i deſir | dell Alma dppreſſa g” 
Qual chi ſovra Vuſato in ſpeme ſorge. 


Ella dolce ſorrids; indi 5 appreſſa, 


Pria m' aſſecura, e poi la man mi porge .- 
Ahi, che m avveggio allor, che non è deſſa .- 
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DD. ſe quello ſtil, ehe fece i} vere 
Speſſo arreir eon ofcurargli il vanto, 
Benchè Amote e le Grazie aveſſe aceanto 
Quaudp as al bel deſir fi _— 


La bella idea di tuo ſembiante aleo 
Avvivar non perd ſeppe mai tanto, 
Che ehi  opra a mirar s' arreſta, alquanto 
Non la ſcorga minor del e e | 


Te ſoln . „elo ost * ch⸗ ee 
Guardo mortate, e con sl viva cura 
Del valore dell' Alma il volto imptime: 


Che non put l' arte „ ma nella futura 
Eta, temendo il paragon ſublime, _ 
Cotanto ofar piu non vedrem Natura. 
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(Qbeao, che Amor dens, foglio beste, 
Perch' io perdoni a lui tutti i miei guai, | 
E che m' innalza a piu felice ſtato, 
Ch io ſperare non ſeppt's e be | 


Quando mi fu per cara man been, 
Mille volte, ered' io, leſſꝭ, e baciai:: 

Poi, quaſi foſſe un altro, al modo uſate 
Le dolci note a riaudar tornai. | 
Ed or, qual'uom, che fa narrar di nuovo 
Lieta novella, e ſempre pil l' apprezza, 

In rileggendo il mio > placer rinnovo. 


E ai leggerlo ancora ho pur vaghezza: : 
Che, ſe ben nuovi ſenſi io non vi trove, 
Vi trovo perd ognor nuova dolcezza. 


„e No 
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C ANZ ONE I. 


Arm Real, che la tua frale ſpoglia 6 
Sdegnando , e i noſtri baſſi alberghi, e queſti } 
Tanto carchi d' error penſier mortali, 
Spiegando anzi I tuo di le rapid” ali, 
L' eccelſo volo in ver cola prendeſti, 
Dove alfine s' adempie umana voglia 3. 

Da quella eterna ſoglia: 

| Mira il gran genitor „ ch' ancor ricuſk , 

Udir conforto, e a nome ancor ti chiama ,. - 

| | E' contrario- de' Fati ordine accuſa , 

| E a te ſol penſa, e di ſeguirti ha brama .. 
Mira poſcia, © beato 5 
Spirto, il tuo acerbo lagrimevol fato 

Di quanto duol tutte le fronti adombra, 
E di quanti ſoſpiri il. Mondo ingombra. 

Deh, ſe d' arbor gentil frutto non mai 
Vien colto in ſuo fiorir, ne mai recide, 
Se non adulta-. l' arator ſua meſſe; 

Perche crudel funerea falce oppreſſe 
Germe auguſto Real, che pur fi vide 
Spuntare appena, e aprirſi a' primi rai? 


Quanti nembi di guai 5 
Sorger vedranſi, or che colui fi giace Fg 
Che vincer ſolo il reo. deſtin potea! 
Colui, che ſpenta a diſcordia la face, 
Re di tante favelle eſſer dovea , 
Da cui de' mali i ſemi: © 
Eran tolti; per cui de' caſi eſtremi 
Credeafi Europa or' or ſecura a pieno 
Quanto è fallace immaginar terreno ! 
Che ſe dovea si toſto eſſerne tolto- 
L' amato pegno: perchè in quella ſalßma 
Fecer Natura, e 1 Ciel tutte lor prove ? 
Qual fu a mirar quel regio aſpetto, e dove 
1 Pitt vivi lumi, e del valor dell Alma 
5 Videſi mai pit ben' impreſſo un volto? 
Ah ch' ei fra l' armi avvolto, | 
Certo. ſen” giva un di volgendo gli anni, 
Per gran poſſanza, e per gran core altero, 
I' Aſia ſuperba a ricoprir d' affanni, 
E a far gridar mercede al Turco Ilmpero .. 
O noſtri. voti aſſorti !. 
Non ſia ch' in Tracia la; novella porti; 
Perche al noſtro martir la gente infida 
Non inſulti, e nel duol noſtro non rida. 
Ma il gran teſor, che Parca empia ne fura, 
Fra noi piangaſi ognor : che non fur viſti 
Piu bei ſoſpir, nè fu piu giuſto il pianto . 


* benchtin welle 1 nfoſco ammante . 
Gente infinita ſenza fin s attrifti,, NY 
Non agguaglia il dolor l' alta ſeentura = 
Sorte ſpietata e dura! 

Giacque il regio fanciul, qual fior ful camps 
Suol per crudo cader ferro reciſo. 

Duro veder la bella ſpoglia, il lampo _ 
Spento de i lumi, e tutto morte il. viſo > 
Cinta d'eterno gelo | 
Dir quaſi: E perche anch io non vadoal Cielo? 
Ahi ſembianza, onde Morte ancor s' infranſe, 
Di che mai piangerà chi allor non pianſe ? 
EL alto Duce, che 'n. cento e cento impreſe 
Portd fra” pit crudeli orror di Morte 
Sicuro petto, e imperturbabil fronte, 
Qual' argin vinto , cui gran rio ſormonts, 
Al duol, che le grand' Alme aſſal piu forte, . 
Tutto il cor ceſſe, allorche 'n le diſteſe 
Membra lo ſguardo inteſe- | 

Aki figlio, diſſe, ahi non piu mio qual” empio 
Deſtin te preſe, e me laſcid? che ſtrana 
Legge te ſpenſe, e vuol ch' io viva eſempio 
De' padri ſventurati? Oh ſpeme vana, 

Che i cor d' inganno paſci! _ 

Dove, figlio, ten“ vai, dove mi laſci? 

Io non ſv come ancor refiſta il core; 
E veggio ben, ch' uom di dolor non more. 
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Och 42; fa teco, e ſenza te qual 4a BY 
Mia vita! In grembo io giacerd de] duolo 
Sempre, ne vedrd piu ſereno un giorno; 
E quando il Cielo è di ſua luce adorno , 8 


E quando involto è d' ombre cieche il ſuolog 3 


Te cercherd , chiamerd, qual pria: h 
Che ſe tal doglia ,, 

Padre già mai, ben di ſoffrirla & degno . 
Iniqua ſorte, a cid dunque ſerbaſti 

II viver mio, che tra fulmineo ſdegno 
D' armi nemiche illeſo ognor laſciafti 2 
Sono queſti gl Imperi , 

Onde m'empievi or* or tutti i penſieri f 
Aki deſtino crudel , tu ben m' jntendi: 
Tienti i tuoi Regni, e I figlio mio mi rendt , 
Ma ſciolto intante it lieto ſpirto, e ſcarce 
Fendea con Vali ſue le vie ſerene, 

E fea di ſe meravigliar le sfere, 

Volgeanſi al ſuo apparir quell Alme altere, 
E tal dicea : Come gia le terrene 

Coſe laſcia , nd porta a queſto varco 
Segno del frale incarco? 

Ed altra ſoggiongea : Di lui privarſi 

Finſe per brevi di l Eterno Amante: 

Che ponno ben si rate Alme moſtrarſt, 
Ma laſciarfi nun ponno al Mondo errante. 
Ei trepaſſava, e Junge 8 
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Giungea cola, dove penſier non ziunge. 
Quivi dall' alta parte ov ei 5 aſſiſe. 
Chino il guardo, e mird ſuoi Regni, e riſe. 
Ma queſti occhi mortal', che nulla ſanno, 
Vn lagrimoſo allor nembo coperſe, 

E ſuond d' gu intorno il dolce nome. 

Qual le afflitte donzelle all' auree chiome 

Oltraggio fero, di pallor coſperſe ; | 

E quanti non s' udir* gridi d' affanno! 

Ma indarno ancor ſen' vanno | 

Pur d' ogni parte al Ciel voci doglioſe r 

Che lamenti e ſoſpir Morte non ſente. 

Or chi col grembo pien di gigli e roſe 

Corre all urna, per cui ſempre dolente 

Fia ogui bell“ Alma; e ſpande 

Acanto, e mirto, e d' ogni fior ghirlande 

Sul marmo alter, che 'n breve giro or ſerra 

Lui, che nacque a regnar, ma non in terra? 
All' alta Donna dell' Etruria bella, 

Vanne, o flebil Canzon; ma, ſe la ſcorgi 

Turbarſi al negro ammanto, 

Perchè nuovo dolore, e nuovo pianto 
Al cor non le ritorni, e I ſen le inondi, 
Fuggi , miſera, allor, fuggi, e b aſcondi. 
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On dell' obbllo nemiche 
Dive, che i chiari nomi in guardia avete 2 
D' inni adorne, e di cetre: oggi ſcendete 
Su queſte piagge apriche: 
Si degno alto ſoggetto 
piu non v acceſe il petto. 

Sereno oltre 'l coſtume 
Per nuovi rai ſul. Tebro il dt riſplende. 
Ma qual, Donna Real, furor mi pcende 
In rimirar tuo lume! 
Si gran coſe i' rammente, 
Che a me rapirmi io ſento. 

Sorſe l' infido. Impero ,. 
E pFni d' ira a noi gli occhi rivolſe: 
Suo ſpietata furor tutto raccolſe; 
E con empio penſiero 
Venne, che parve alato, 
D' Africa, e d' Aſia armato. 

* L'improvviſo torrente 

D' alto mirando, impallidi la Fede © 
Gia ruinava al ſuol Pauguſta ſede : 
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La gloria d' Occidente | 
Fra i ſingulti, e fra ! 15055 1 55 
Gia palpitava eſangue 

Ma in quel momento curſe _ | 
Il Rege invitto, e a lei ſteſe la mano. 
Cader ſi vide il folle orgoglio al ono; » 
Ed ella ancor riſorſe. 

Sono i perigli eſtremi 
Dell' alte impreſe i ſemi. 

Padre tu de' mortali, 

Odi miei voti: o non pil mai ritorno 
Faccian si fieri tempi, o pur, ſe un giorne 
Per vibrar sl gran mali | 
Il grand” arco ancor prendi, 

Vn Sobieſchi ne rendi. 

Quanti s' udiro, e quanti 
Empier del nome ſuo I aurata lira! 
Ne gia tacque di te , gran Caſmire 
Chi celebrd ſuoi vanti. - 

Tu all eccelſo Campione, 
E cote foſti, e ſprone. 
Però di valor tanto 
Vedovo Ciel mirar piu non poteſti: 

Per lungo aſpro viaggio il piè iet 
Con regio germe a canto: 

Ne te Borea ritenne, 
Che allor battea ſue penne, 
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Inarcd Fil ciglio il. Ve 3 
Quando ſull' Alpi, ſuo nevoſo 3 
Scorſe da femminil ſembiante altero 
Sprezzatſi il gielo eterno. 

Ma tutto vince un core, 
Cui non vince timore. 

Giungeſti al ſuol di Marte 
A ſparger vivi di pietate bt ; 

Or mira: queſti ſon quegli aurei rempt, 
Cui tanto il Ciel e e 5 
Queſti, che pria le audaci 
Temeano Odrifie faci. 

Che s' ora in lieta ſorte . 
Roma ancora di ſe tant'aria ingombra, 


Tu feſti si, che non ſia polve ed ber c | 
Allorche il gran Conſotrte | | 
Della fatal conteſa 


Spigaeſti all' alta impreſa . 


— 
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Uel tuo chiufo ſoggiorno 


Deh laſcia, e vieni, o Clori, 


Dove, cogliendo fiori, 


Dolce è F errate intorno. 


Vedi che parte il giorno? 
Gia per noſt ro diletto 


Bu queſta freſca riva 


L' aura combatte eſtiva 
Un prode Zefiretto. 


Vieni , che troppo è caro 


Tra queſti fiori altera 
Vederti gir, qual'era / 
Quella, che a giorno. chiaro 
Fu tratta al Regno amaroz 
E qual con brune ciglia 


Superbetta vagando , 


Giva i prati ſpogliande 
Del Tirio Re la figlia. 


Fortunata fanciulla! 
Ben pria per gran timore 


Le ſi riſtrinſe il core, 
Quando, mentte di nulla 
Non penſa, e ſi traſtulla, 
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Lui, che con molle ingegno 
Le avea ſuppoſto il dorſo, 
Vide ſciogliere il corſo, 
E entrar nel ſalſo Reguo. 
Alle corna s' appreſe, 
E gli oochi volſe al lido , 
Onde confuſo ſtrido _ 
Delle compagne inteſe: 
Poi ' guardo intorno ſteſe; 
E tanto mar vedendo, 
EI ciel di nubi avvolto, 
Piena di morte il volte, | 
Cosi dicea piangendo:  * gy 
Deh, che giovd, che tants 
lo del mare temeſſi , 
E gir mai non voleſſi 
Nè pur col padre accanto 
In picciol legno alquanto, 
Senza governo e vele; 
Se in preda a' flutti ſuoĩ 
Dovea portarmi poi 
Queſto toro crudele? 
Laſla, ch' io tema avea 
E del corno, e del dente; 
Ma ch'ei foſſe poſſente 
Trat mi in queſt' onda rea, 
lo certv non temea. 


5 Abi Madre Wendet e 
Forſe m' attendi ancors; 9 
Ma giungetstti of oa 
5 La novella ſpietata „ 12 PO 
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| Queſti for, che ae 1 
| Vero, e a Mar, ehe 5 oglie, 
| Ornan di non ſue pate » I Es 
| Io ſol per te avea eolti;; od het . 
Ma non v'e chi m »aſcole „ 


E or' or d' Orea feroce 8 
Fia cibo il corpo mio 
Intanto il lieto Diöoͤ⸗ k 
Sen' traſcortea velocee 
Laſciar l' algoſo- fondo 
L' umide Ninfe a bebte, 
Attonite in vedere 
La fera. e l ſuo bel . 
Poi, del fatto giocondo 
Per dare a Teti avviſo, 
Una ed altra ſi parte: An 
Solo fra ſe in diſpacte 
. Proteo facea gran riſo. 
Ma di ſue ne gte bende 
Adorna ancor non era 
Negli antri ſuoi la ſera, 
Per gir dove Iattende 
Ii ciel che gia men ſplendez 
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Che con aden nove e 
Gia la Donzella in Creta | 
Vedeaſi tutta"lieta, TN 
Donna del ſommo Giove . _ 


CANZONE ANACREONTICA 
4a cantare 4 tavola. . 


* 4 e + in tavola: 
Laſciate tante chiaechiere: 

Tutt' i penſier ſen' vadano, 
Sen' vadan via di qui. 

Che ' cielo ſia ſereno, 

Che ſia di nubi pieno, 
Buon tempo qul ſarà. 

Quando io mi trovo a tavola, 
Nou cedo al Re del Meſſico; 
Ne mai penſier di debiti 

| Allor mi viene in cor. 

I Seggiam' allegramente, , 
| Godiam tranquillamente z 
Ci penſi il creditor + 

Che arrabbin queſti economi , 
Ch han ſempre il viſo torbido : 

Per gli anni, ch' hanno a naſcere, 


n Voeſis diverſe. | 5 


Po ++ Teſoro. io non hs 2 7 I 5 f 5 
Chk' io ſerbi per dimani 4 


; - Follia! che ſan gl inal, * 


Diman ſe vi ſard ? 
Ms ſe a noi fan AIG 


Che ſiam' a mangiar dediti . 


Non mangiam ſenza bevere : 


Che non & nnn 


Qua coppe » qua bicchieri , 
Vin bianchi, vini neri: 
Queſt' è felicita. 
Un tempo era il mio genio 
Languir per un hel ciglio3 : 
Error degli anni teneri, 
Pazia di gioventu! 
Quanto e miglior diletto 
Verſar dentro il ſuo petto 
Due fiaſebi, e forſe piu. 
L' amore ci fa piangere, 
E '1 vino ei fa ridere. 
Cui piece amor, ja ſeguiti; 
Che ' vino jo ſeguird. 
La dama con ſus pace, 
Allora ſol mi piace, 
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o PRIMA. | w_ 
Preghiera a Venere nills malatta 45 mr. 


Des de ple. o 
Odi propizis . 
| Le mie better 1 


15 2 pieth muovid 35 
Del mio dolore » 10 | 
O bella Venere 
Madre d' Amore. 


Fille, ch" Etrutia 
Orna ed onora, 
Ch' è la delizia, 


Di cui piu amabile wat 
CTCercaſi indarno 
Fra le piu celebri 
Ninfe dell' Amos; 


HE, 
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La bells Pits > 

Da pertinace © | 

Pe! | Malor fleriſi no 
e ROE. 


1 arte Peonia 5 
| Le vie non offre 
: Sohievo a porgerle 
| Nel mal, che loltre. 


Negli occhi languidi 

Piu non riſplende 

Quel brio viviſimo. 
Che i cori accende. 


Piu non iſcherzano 
A lei ſal viſo 
I vezzi teneri, 
II dolce riſo. 


Pit non comparteci, 
Com'ella ſuole, 
Le ſoaviſime © 
Care parole; © 


Ma colle torbide 
Pupille immote , 
Sparſa di 1qualiido 
Pallor le got, 
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DEL. ess ri. . 


Noi mics R Ee racita 
Reſpira, append ? 
E par che increſcale _ 
La noſtra pena... 


E il mal, che opprimela, e 

| Aſconde e preme-, 25 
O in voce fievole _ 
Soſpira e geme.. 


Con la mentevoli 1 ; 
Accenti lafli,,, _ | i 2 
Che a pietà muovete | 
Potrieno + ſaſũ, 


Intorno al talamo. } .. .. .- - 
Meſte e dolenti,. | | 8 
Incerte e timide. . 3 
Di triſti eventi,. 


Della mia Fillide- - 
Per lo malore | 
Le Grazie piangone', 
E piange Amore. _ 


Io, mentre aſſidomi 
In ſulla ſponda,. 
Cordoglio aſpriſſimo 
U ſen m' inonda; 
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K le leere tis 
Dayanti 4 5 


5 Talor s. ee | 
Su gli occhi nel. 2 5 


Ss ; a cot ene 
Toſto degg' io, 

: Per non affliggerla 
Hal Ptanto, mio. 


ru amorofiſims.. 

Di Giove . 2 
Deb tu 3 

Tu la difendi 


Dagli kurbeln 
Inſulti otrendi . 


che cosl barbaro 
Dolor le dane, 
Che le cagionano 
Sli exudo affanno.. 
Se: mai fortiſſimo 
Tenero affetto. 
Pe'l. Ciprio giovine 
8 It punſe il petto 3. | 


2 
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: 5 il Paſtor bügle 
J - 
Amaſti al warzine 88 | A 
Del Simoente z, DEE. N 


i Tu ſorbe'; 0 Venersy | 15 | 
Tu prendi in cars 
La piu bell opert, 
Che fe Natura. 


Che, e alle miſere” | 18 : 
Noſtre 1 28 | 


| Ineforabile 
| Morte eracls- an af; , 


1 infauſto ovguris- 
Ah tolga i} Cie) 
Sovra di Fillide 
Scoccaſſe i teloy/ | 


Nella gran perdite a 
+ Nel caſo amaro,. | 
E chi n 
Recor riparo? 


Chr nel terribile- 8 
| Colpo fatale 


Conforto poczeret 
A duolo eguale?” 


Q 4 


I os 


Da toni. 1 
Clima remote, 
Ove di Fillide 
Gia il nome 6 note, 
einne in. Erruria . 
Stranier N 
Di veder Fillide 
| Defideroſo „ 


| A) triſto annunzio 
5 Ch' ella non vive. 
| slontanerebbeſi 

> Da queſte rive. 


Dunque, o belliſima 
Dea del piacere, 
Odi propizia 
Le mie preghiere; 


E a pietà mwoviti_ 

Diel mio dolore, 
O bella Venere 

Madre d' Amore 


Tu in Fille ſerbaci 
Per lunghi giorni 
1 piu bel pregio, 
Che I Arno adorni: 


Tu in . ata. 
O bella Diva. 7 
Virtu, che i ſpirits 
Egri rayviva : 3 


* 


Tu 1 negri ſgombrale _ 
Penſier dall* Alma: 
E tu preparale 
Contento e calma. 


E allor di giovani 
Dn coro eletto, 
Ripieni Y animo | 
Di grato affetto, f 2 


11 crine ornandoi 
D'edere e mirti, 
Colombe candide 


E andranno unanimi 
Cantando a gara 
| Inni di giubilo 
D' intorno all ara - 
lo , finche vivere 
Faranmi i Dei, 
Se nulla poſſono 
1 yerſi miei, 


25 


5 


onde ſia ne 
in mille, 6 mille 
Boeche F amabile 
Nome di Fille. 


Duns: o belliſſima 
Dea del piacere, 
Odi propizia. 8 

1 its mie prieghiere: 


Deh falva. Fillide.: 


Dil rio, malore, 
0 bella. Venere 
Mndre d Amore... 
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E perch mai 81 rigida 
Chdiudi à ogni afferto il core?” 
Ah tu non fal; mia Fillide, 
| Non ſai che-coſa & Amore . 


g . ſaped il pregio. 
Se tutti i doni ſuoi, 
Vorreſti amando ſpendere 
I più be? giorni tuoĩ· 
Amor non è, qual eredeſi 
Dal volgo ignaro e folle, 
Languido affetto ignobile 


D' un cor: laſcivo e molle: 


Figlio non & d' un fetvido 
 Imaginar fallace :: 
Non & d' un ben chimerico- 
 Diomettitor/ mendace.- 


Qs 


E benche Amor ſi beputi 
Prima cagion de' mali, | 
E d' ogni affanno * 
A miſeri n 


Ei non è Amor, ma i behme 
Traviamento altrui, | 
Chi errando ſuol rifondere”. 
I ſuoi difetti in lui. 


Amor meglio a conoſcere ,. 
Meglio a prezzarlo imparaz 
E omai, piu ſaggia e docile, 
L' Alma ad amar prepara « 


E non curar di ruvida 
Filoſofia ſevera 

Il genio aſpro e miſantroPQ , 
E la dottrina auſtera; 


Ne il tuono grave e querulo 
Della ſenil cenſuraz - _ 
Ne il maliguar degl' invidi 
Nemici di Natura. 


Poiche si bella e amabile 
Ti fer benigni i Dei, 
Seguir le dolci e placide 
Leggi d' Amor tu dei. 
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Detl' Univerſo-& Amore; 
E dove Amor non trovaſi, 
Tutto languiſce e muas. 


u mar”, i cieli ſteſmſ; 
E ne vedrai i caratterz 8 1 
In ogni parte impreſli , 


Ei I armonia mirabiſe, 
Ei ' immortal compoſe: 
Indiſſolubil vincole © 
Delle create coſe. © 


Egli a'coſtanti e rapidt 
E pe celeſii circoli- 3 
Degli aſtri il regge. | 


Diffuſa e in tutto, e ingenie 
| Virth d' Amor fecondo; 
Virtù, per cui conſervaſi, 
E fi propaga il Mondo 


Amor di genti barbare EN 
Manſueſece, e vinſe 
L' indole fiera indocile, 
E in ſocietà le ſtrinſe. E 


* 
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cid, che : diletts e godeſi, 985 nd 
Ds lui deriva e naſce; 
E eib, che vive e aeg. 
Dramor G:nutre e paſce. 


— le fere indomite, 
Aman gli augei eee 
=_ | Aman del vaſto ee 
= I mutk:abitatori3, oe 


1 ſol;, ered io, le ne ; 
Anime ree d'Averno+ 
Per pil crudel ſupplizio - * n 
Eremon: nell odio- eterno * 


E tu, cui; bella; e:amabile- 
Feron: benigni i Dei, 
E di que pregj ornaronti, 
Onde ricolma ſel 1 


Cie: tutti amando-ſpendere: 
Dovreſti i giorni tuoi, 
Otgoglioſetta Fillide, 
'Tu: ſola. amar. non vuoi ? 


— ,,, , ee 


o 
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E qual: piacer;, qual giubilo: 
Qual puoi provar diletto, 
Se un dolce amor, che t' occupi;, 


Pdiche ſe Amor non anime: 
Beltade 5 e giovinezza 3 
La giovinezza-& . 
Ne la. beltà. ſi apptezza. 


e, o Tl. 


| Non chiuder dun | 
Ad ogni afſferto il core, * 
In. fin che bella, e giovine, 5 
E. degna ſei d amore. 
9» 5 e 


bent du ann tema. oh os fare 


M. perchè pin of 55 
Ingombri, o Dori, 
Sempre di torbidi. 
Vani:terrori? 

Che- pronti. a: opprimerti EC ” 
Par. che. paventi 
Tutti i poſſibili 
Siniſtri eventi'@. 


E perch? affliggerti 
Coꝰ triſti augurj 
Degl' incertiſimi 
Caſi futuri ? 


Laſcia che volgano 
E nuove, e ſtrane 
Le fempre inſt abili 
Vicende umane; 


T avverſa e proſpera, 

| Che fia la ſorte 

Con cor ricevaſi 
Tranquillo e forte: 


che non per lacrime 
Placar giammai 
L' ineſorabile 
Deſtin potrai. 


La tema, o Deride, 
D' un mal ben ſpeſſo 
— Pitt ſuole affliggerne , 

Che il male iſteſſo; 


Ed ogni debole 
Cor timoroſo 
Suol certo rendere 
Un mal dubbioſo. 
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Percid con provida © 
Mirsbil legge, _ 
Onde in bell' ordine 
11 tutto rege. 


Tra folte tenebre 
Natura a ſcoſe 
L' imperſerutabil 
Future coſe. _ 

Dunque dall' animo , 
Cara mia Dori 9 
Diſgombra i torbidi 
Vani terrori. 


Se in cielo appajone . 
 Aftri ſanguigni, 
Che influſi mandans - 

Fieti e maligni; 


A' formidabili 
Re della Terra 15 35 
Solo minacciano + * 5 
Sterminio e guerra. 
Se d' armi, e d uomin!i 
Onuſte e gravi. 
Scorron.I' Oceano 


Anghliche navi; 


: . ro ESE 


Zell fe in Scitics | 
| Remotz parte 
| Scoppia il terribile 
Fulmin di rey” 


| Noi dell Etruria 
Fra i colli ameni 
Trarrem pacifiei 
Giorni ſereni.. 


Poich d' Eſerciitt 
L' armato- ſdegno . 
Sol cerca abbattere 
Imperio, o Reguo; 


Nè fia: che à placida 
Privata ſorte 
Le memorabili - 
Ruine apporte.” © 


Dunque dal animo , 
Cara mia Dori, 
- Diſzoinbra i torbidi. 
Vini terroti; | 


2 un hauls che-rapido- 
Paſſa, e non dura, 
Almen piacevole 


eresena sansan 


0 5 * . 


4 Fille 5 in hee Zu un are « orga * 
| che eaſe. in carroaa. * 


Os le rapide 
Ruote ſunanti | 
Tratte da fetvidt 
| Deſttier fumanti,. - 


Scanſiam ſolleciti | 
L? urto villino, _ — 
Poich' è gia proſſime 
L auriga. inſuno 5 


E mira, o Fillide, 
Qiauiei, che fdrajato, 
| Siede nel fulgido 
Cocchio dorato 
Indofſo. miragl T! 
D' argento e d' oro 


Grave e ricchiſſime, 
gtranier lavoro: 


- : * 
. % bo 
* a5 *%erx : 8 * 82 * x * 
4 L 75 * 0 5 PSV >» 
TY 20 | EN „ 
% POESIE 

2 5 : | 8 | 
* « ; 


| Mira il riverbero, 
| Che rara e grande 
Gemma puriſſima 
Dal dito ſpande; 


** 
* 


E ſeco ha il torbido 
Orgoglio, e il folle 
Faſto inſoffribilè, 
E 'i luſſo molle. 


Ne a chi riſcontralo 
Per lo ſentiero 
Piegar mai degnaſi 
Il capo altero. 


Ma il gia volubile 
Cocchio trapaſſa, 
E denfa polvere 
Dietro fi laſſa. 


Or vada, e celere 
Coluj ſi porte, 
Scherzo e capriccio 
Di cieca ſorte. | 


Ma tu, ſe proſpera 
Fortuna in lui 
Tutti roveſeia 
I favor ſai 


15 ogni via ech 
Diſpenſatrice, 
Fille, non crederls 
Per cid felice. 


- Poiche allo ſplendido 
Faſto apparente \ 
Sol  occhio abbagliaf} \ 
D' ignara gente; ä 


Ma ſe con provido 
Giudizio ſano | 
Tuo ſguardo internaſi 
Nel core umano, 


Vedtai, che miſero 
E quei talora, 
Cui 'i volgo inſtabile 8 
Invidia e adora. | 


Vedrai, che torbido 
Penſier naſcoſo 
Ad altri rendelo, 
E a ſe nojoſo. 


Brama avidiſſima, 
Tema, livore, 
Odio implacabile 
Gli rode il core. 
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Per P aurte camere,*- 
Per I ampie Cale. 
Indiviſibile 
| Noja I aſſale. 


Dunque nou prendere 
Fiacil diletto 
Da un luſinghevole 

Fallace aſpetto. 


Se lieta vivere 
Sai nello ſtato, 


Che o ſceglier piacquetl y 
Oil Ciel Cha dato 3 „ 


de poni all avido 
' Defir' il freno, _ - 
Sarsi, mia Fillide, 
Felice appieno . 


_ CASTI. 3h. 
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4 Fill , per . _ 1 "Y 
es del Carnevale 
Ual-nuvol grave e — eh: 
Sulla tua kronte accolto 


. ' ©  Copre il ſereno, o Fillide, 
Del tuo leggiadro volt? 


Perch penſoſa e tacita_ | 
Sempre cosi ti ſtais _ 
Perche di meſte immagini 

Paſcendo ognor ti vai ? 


Ah non convien , che amabile 
Ninfa , che in mille curi 
 Pud a ſuo talento aceendere 
I piu ſoavi ardoriz 


Che nata & ſul per eſſere 
La dolee altrui delizia , 
Covi tuttor nell' animo 

Cos crudel meſtizia . 


roE SIE 


FEI idee, che turbano 

Del tuo bel cor la pace: 
Riprendi omai la priſtina 
Ilarita vivace. | | 


Forſe alli Nei beneſici | 
S'e la Natura unita, 
Di mille pregi ornandoti, 
E di belta compita , 7 


Perche d' Amor, di Venere 
E del piacer nemica, 
Come di noje carica 
Querula vecchia antica, 


Del focolar domeſtico 
Doveſſi ſtar ſoletta 
A fomentar le ceneri 
In chiuſa cameretta ? 


Ah non moſtrarti, o Fillide, 
Si ingrata al Ciel, si folle 
Di non curar quei meriti, 
Ond' egli ornarti volle. 


Pur troppo, oime, la frigida 
Incomoda vecchiezza 
Verrà per ſempre a toglierti 
Le e „e la bellezza. 


Ne allot 


Ns allor ſarà chi degnifi _ 
Teco formar parola; 
E ftar dovrai in un' angole 
Abbandonata e ſola. 


E all' egre membra e lunguide 


Vigor mancando e lena, 
I giorni tuoi pit floridi 
Rammenterai con pena . 


Dunque , finchè la rapida 
Giovine eta conſente , 
Godi per or, mia Fillide, 
Godi del ben preſente . 


Ogni tuo cenno adempiere, 
Sol che tu vogli, o cara, 
E i tuoi piacer promuovere 
Vorra ciaſcuno a gara. 


Fra noi gia Bacco e Apolline 
A riaprir ſea* viene 
n teatral ſpettacolo 
Sulle notturne ſcene: 


Qui turba miſta e varia 
Di ſpettator concorre , 
E d' una in altra Joggin 
Libero ognun traſcorre, 


Boofie diverſe. R 


- 


. * 0 5 812 
Ove le belle afidonſi She's: 1 
Co fidi amanti- ognora, 


Ne i nuovi omaggi en 1 
De 1 venturieti ancora. 


Qul vodrai tutti accortere, 
Se te vedran fra ne, 

I diſioſi giovani TE 
A vagheggiarti © Fine. 


Nè mi diral „che a femmina 

Non rechi ognor diletto _ 
De” ſguardi altrui conoſcerſi 
Il piu ammirato oggetto, 


Vedrai feſtoſi e pubblici 
Ferver ſovente i balli 

Fra mille faci, ch* ardono 
Su i penſili criſtalli: 


E nel danzar gareggiano 
Ninfe e garzoni a ſchiere, 
E aſſidui ed inſtancabili 
Reggon le notti intiere. 


In ſtrana foggia e barbara 
Libero è a ognun, che voglia, 
Trasfigurarſi, e aſcondetſi 

Zotto mentita ſpoglia. 


Gul fe vorrai 2 IT * 
Con queſto, ed or con quells 
In agil danza a muovere 

II pie leggiadro e ſnello, 

A te d' intorno in circolo 8 

Staranſi ammiratrici . 
Le piu lodate e celebri 

Eſperte danzatrici. 


Indi vedrai in lung ordine 
Fra denſa folla il giorno 
Splendidi cocchi avvolgerfi 
A vaſta piazza intorno. 


« 
* 
* 


Tu fol nel comun gaudio 

A' prieghi altrui ritroſa 
In meſta ſolitudine 
Ti rimmarrai naſcoſaT 


Ah non privarti, o Fillide, 

Nel più bel fior degli anni, 
Di che aman più le giovani, 
Immaginando aftanni: 


Che col ſoverchio affliggerfi 
Neſſuno il mal diſtrugge ; 
Ma un nuovo mal fi fabbrica, 
E il ſuo deſtin non Fugge, 
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| Vet com? alte, e cariche 
A' monti ſon le nevi, 
Lunghe le notti e rigide, 
I giorni freddi e brevi. 


Stride Aquilen', e ſibila; 
Le vie ricopre il gelo: 
Ah non eſporti, o Fillide, 
Al crudo aperto cielo. 


Conſerva illeſe e floride 
Le tue bellezze ognora: 
A te, mia Fille, ſerbati; 
Serbati a chi t' adora. 


Entro ben chiuſa camera, 
Ov'arda ſempre il fuoco, 
Con quei, che ſceglier piacciati , 
Stattene in feſta e in gioco. 
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0 4 5 allt 10 circolo 
Udir gli altrui racconti , 
E i grazioſ equivoci, 
E j motti arguci e pronti; 


Ovver proporre A eſprimers 
Difficili parole, 


O indovinel, che ambiguo 


Senſo naſconder ſuolez - 83 4 


0 vogli far 1 chioccia, yen: Bs 
Che. i polli ſuoj_difende + - 
Contro il falcon, che PR 5 


Finche pur? un ne prende z 5 ; 


O d'un, che altrui dia regols 
Far che eon volti e mani © 
Tutti in un tempe imitine 


I lazzi, e i moti ſtranis 


O avendo in man 14 ſþazzolC, [rt 


Ed una. benda agi occhi , 
Indovinar dal ſibilo 
Chi ſia colui, che tocchf ,- 


| Bello anche fla, fe appreſtiſi 

Talor cena impenſata, 
Quanto men ricca e lauta, 

Tanto piu ſana e grata. 
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Aa la | bottiglts in ori 
Qul mai reſtar non deve: 
Che ogni penſier dell' animo 
Fugge di quei, che beve . 


speſſa udirai far krindiG. 
Ciaſcund alla ſua Diva; 
Ma ſopta tutte, o Fillide , 
Faranſi a te gli evviva «. 


| | Lore cosl dell orrida "I 
= 5 Fred da ſtagion dell' anno 

: | Render potrai piacevoli 

Lungi da noja e On 73 


\ 


* me de' tuoi nel numero 
Compagno aver vorrai ,_ 
Aſſiduo indiviſibile 
Al fianco tuo m' avral.. 


Qual compagnia piu amabile 
Unqua bramar potrei, 
Fillide mia cariſſima, 
Di quella, ove. tu. ſei? 


Us tech inſiemens d' Africa 
1 piu egcenti ardori, 
Ne della; Zembla. aſpriſſima. 
10 are . 8. ; 
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Non della Libia inoſpita > , FIRES 
I deſerti arenofj; _ 
Non dell' immenſo Oceano 
1 flurti tempeſtoſi. 5 


Se bramerai' ch' io reciti 
E favole e novelle, 
In mente ne ho moltiſſime 
E curioſe, e belle. 
Ognor loquace, o tacito 
A tuo piacer m' avral. | 
Tu al labbro mio dai regola, 
Come al mio cor la da. 


E piova, e tuoni, e fulmini, 
E infurj, e frema il ventos 
Teco ſarò ſempr' ilare, 
Sempre ſatò contento: 


Che & otterrõ bench infima” 
Parte nel tuo bel core ,- 
Altr' a ſperar non reſtami 
Felicità maggiore 
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La Primayera ya Nice 
5 Send . © bella amabil Nice, 
5 | Come lieve e luſinghiers |, 
6 Spira Vaura annunciatrice 
Della nuova Primavera. 


Ef: Odi i garruli avgelletti 
| Sul mattin liberamente,, 
Svolazzando laſciyetti, 
Salutar' il di naſcents... 


E 0 ve che il Sol ſulla montagne 
Già le nevi e il gel diſcioglle-: 


Ve che. il boſco e la campagna 
Si copri di verdi ſpoglie 
E con queruli belati 
Dall ovile eſcon I agnelle 
SGanltellando per li prati, 
E carpende erbe novelle . 


Os | 


DEL CASFI. . "_ 
| Riedi a noi cinta di fiorl, Ley | 
O ridente Primavera, 1 5 
Oh nutrice degli amori 7 
Oh di Vener meſſaggiera - 


per te in ciel, nel ſuol, ee | 
Oh dell' anno eta felice, 

Si diſpiega e fi diffonde: 

La virth propagatrice  - 


Ed i ſemi, che copert — 
Sotto freddo acuto gelo- 
Non potean languidi e inert: 
Svilupparſi in. foglie, o in ſteld;- 


Or non pil pigri 0 
Dal terren rompendo fuori, 
Rigermoglian vigoroſi 
A produt le frondi e i fiort.- 


- 


. Laſcia il chiuſs tuo ſoggiorno; 

E depon le ſpoglie gravi-, 
Del ridente aperto giorno 
Per ſpirar Faure ſoavis 


E di vaghe e pellegrine 
Veſti adorna in cocchio autato; T 
Va nell' ore veſpertine 


Co' tuoi fidi a fronte, e allato, 


_ 


—— 
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A anc la: dolce: auretta ,,. 
Che da Fieſole reſpira, . 


Ove al Toſeo Duce. eretta: 
Trionfal. mole. 6: ammira, 1 


5 Aimisliante a quell iſtefſe , - 
Che gia: il popol di. Quirino ,, 
LA: ſul. Tebro. a. Tito ereſſe , 
A. Seyero, e a. Coſtantino .. 


Gira intorno le pupille, 
Mira. ſparſi i fior, l' erbette, 
E i verd' alberi, e le ville 
Sulle. vaghe. collinette; 


O per freſca: ombroſa via 
Va. talor delle. Caſcine: 
All' amena.prateria,, 

Cui fa ſponda. Arno, e confine .. 


Qui: di comodi boſchetti: 
Cinta attorno è la pianura: 
Quivi ſon paſcoli eletti, 
Di perenne ampia verdura. 


ul vedtaĩ per ogni lato 
Mandre errar pingui e ſatolle,, 

Onde ſuol' il delicato 

- Rurro farſi, e I cacio molle. 


Qur a Ninfe, e di garzoni * 
Suol venir? allegra ſhiera, - 
Quando ſpirano i Favonj 
Della nuova Primavera. 


Ed infiem' han per coſtume 
Teſſer canti; e alle giulive 
Voci lor del vicin fiume 
Eco fan le oppoſte ride. 
Qua pe i prati, e 1& 6 ſpande, 
E. ſul ſuolo ognun s' aſſetta, 
E le ruſtiche vivande 
Imbandir fa ſullꝰ erbetta. 
Tu frattanto andrai mirando 
Lo ſpettacolo feſtoſo, 
Lentamente paſſeggiando 
Per ſentier delizioſo: 
E a si lieto ameno aſpetto 
Sentirai un certo moto, 


Che t' andrà ſerpendo in petto 


Con piacer ſoave ignoto. 


Sentital, ſe attorno miri, 
Di letizia empierti il core: 
Ti parrà che tutto ſpiri 
Senſi teneri' d' amore. 
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Dunque, o Nice mia vezanil', Kt 
Se ad amar tutto richiama, 
I Alma alteta e diſdegnoſa 
Ammoliiſei, o Nice, ed ama. | 


Se non ami ora che-il ciel 
E la terra. inſpita amore, 
Hai un' anima di gelo, 
Piu, che ſelce, hai duro il cone. 


eee 
1 ons 


” + potrem, wi rie, 5 
Dell affannoſa Eſtate 
Paſſar tranquille ed ilari 
1 ore importune ingrate ? 
Non altrimenti V aere | 
Par che s' infuochi e avvampi, 
Che dell' aduſta Libia 
u gli axrenoſi campi. 


1. afaticate memba; CL 
E ogni pits lieve ſpoglis 
Grave tutt' or raſembra «.._ 1 


Gli oggetti un di piacevoli, 
Che dier diletto e gioja, 5 
: Altr' omai piu non rendone,. . 
Che increſcimento- e noi. 


* dell aurata ceters ang 
Al grato ſuono intento- 
Talor I inerzia ſeuotere 
Cerco, ma invan, eol canto- 


Troppo cocenti e fetvidi 
Vibra i ſuoi raggizil- Sole; 
Ed eſcort pigre e languide 
Da' la bbri le parole. 


Tur, Fille mia, non credere: 
Che la ſtagionꝰ eſtiva : 
A due bei cor, che &amand, - 
D' ogni piacer ſia priva. 


Qualunque mal ſovraſtaci , 
Poichè ſoffrir fi deve, 
Se non ſi pud diſtogliere, 
Rendag almen pil lieve. 


— 


— 


Nelb ore, in cui piu fervone 13 
J meridiani ardori N a | 
E del calor-riſentonſi: 

Le. noje ancor. maggiori, 


Stattene al placid' ozio 
Di. freſca ſtanza, in cui 
u caldo aer non penttti,. 
Ne. il Sol co raggi ſui. 


E dalle ſpalle al gomito 
Lino ſottil ti ſcenda, 
Ne il ritondetto braccio 
Tutto a coprir fi ſtenda. 


Intorno a' fianchi cingiti 
Un candido guarnello, 
8 | Che: laſci ognor viſibile 
II; piè leggiadro e ſnello :- 


Spiega il gentil ventaglio 
Di vaghi fregi adorno, 
Che lievemente I aere 

Agiti a te d'intornoz. 


Pronta: a? tuoi cenni Egerideè 
Ad or' ad or t' infonda f 
Miſta a guſtoſo ed acido- 
Sugo la gelid' onda ; 


Fg 
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E con bevanda amabile 
Dall' oſtinata arſura | 
Le ſitibonde fauci. .. 5 
Refrigerar procuaaga. 


NE allor tu vogli ammettere 
| Alcun, che te diſtolga. : 
Dall umor gajo ed ilare ,, 
O. liberta ti tolga.. 


Qual mai piacer reciproee» 
Di ſocietà può averſi | 
Fra quei, che han genio, ed indole,, 
Ed. i penſier diverſi?. 


Ma quando poi principia 
A declinare. il giorno, 
E a poco a poco ſpandonſi 
L' ombre. per ogn”intorno ,. 


Leggiadramente. adornati, 
Come tu ſuoli ognora ,. 
Ed in aperto cocchio 
Scorri le vie di Flora;, 


E: i deſioſi giovani 
In tacita. favella,. 
. Da lungi ancor. vedendoti ;. 
Ecco 9. diran 3. la bella * 


— 


_ Volgi ridente il viſo 


Co' doler moti amabill, 


E col gentil ſorriſo. 


_ Ir potrai pur, mia Fillide, 
TS Qualor deſir ten' viene, 
A paſſeggiar di Boboli 
per le freſch' ombre amene ; 


E allo ſpirat piace vole 
Dell odoroſa auretta 
Franquillamente aſſiderti 

In ſulla molle erbetta 


- Ove dell' Arno eſtendeſi 
Traverſo alle chiar' onde 
Ampio ponte ammirabile 
Dall* une all' altre ſponde,, 


Sai che alli freſchi Zefiri 
Quando la notte imbruna 
| Turba diſcinta e libera 
Di gioventù s' aduna. 


Laà, ſe t' aggtada, o Flllide, 
Meco venir potrai'; 
E della notte placida- 
La libertà godrai . 


Tu, 2 chi ti rende omaggios. 
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Rizzarramente poniti . 
Quel cappellin galante 


Che tanto, o Fille, addicef | : 
Al tuo gentil ſembiante. FD 


: A modi alteri e nobili, 
Al portamento, agli atti, 5 
Ed alle nuove foggie , Fa 
Che cosi ben t ' adarti, 
Te fra le dubbie tenebre 
Diſt ingueran fra mille, 
_ E invidieran pur taciti 
A me il favor di Fille. 
Ma ſe grata e ſenſibile 
All' amor mio tu ſet, 
Amami, e poi m'invidins 


Gu dal toxrido Equatore 
Declinando il Sol ſi parte, 
E. ad accreſcer va il calore 


Blull' auſtrale opꝑoſta parte: 


E gia torna, o Pille mia „ | 

Il ferace e pingue Autunno 2: 
Zacco torna in compaghia 

Di Pomona e di Vertunno; 


E omai il tempo 8*avvicina ,. 
Che t ' invita alla campagna. 
Cola preſſo alla collina 

Cui le falde il fiume bagnaz, 


Ove lungi, o cara Fille, 

Dal clamor tumultuoſo 

Paſſerai l' ore tranquille 
Nel contento, e nel ripoſo 
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Lt ant con Alma lieta 
Libertà piena e felice , 
Che in faſtoſa ed inquieta 
Citta. mai trovar non * Ws 


O det Ciel ſoave dono-- 
Libertà dolce e gradita 
Senza te l' Impero. e I Trono,, 
Senza te che val la vita? 


Non curar- quivi d' ornarti 
Fra le ruſtiche contrade: 
Laſcia pur le mode e I arti 

| Femminili alla. e — 


Bella affai ti W Naturs ,. 
Piu che. far l' arte potrebbe 
Ne la vans induſtre cura 
A beltà mai pregio. accrebbe ,. 


e aſſai pitt. bello 
Ti faran ſemplici veſti, 

E quel tuo gentil cappello, 
Che poc' anzi. ti faceſti. 


Lungi i folli uſi nojoſi 

De? ſuperbi e gran palagi, 

E gli officj oſſequioſi, 

LA molleaza, il faſto, e gli agi. 


Nel pomifero a 1 
A cor frutta andrai talora, 
E ad empirne un ceſtellino- ; 


Poſcia A dl paſſeggieral 3 
Per gli ameni ampi viali, 

E d' intorno aſcolterai 
Suoni e canti paſtorali. 


Mirerai il vigoroſo 

Inſtancabile bifolco, 

Che in terten pingue ubertoſo 
Coll' aratto imprime il ſolco. 


Mirerai le villanelle 

| Raccor l uve, agili e 0 80 
E vuotar nelle tinelle 
T panieti e le caneſtre. 


E poichè non mai decuro 
Vieta a ſaggia e nobil donna 
Porſi a ruſtico lavoro, 

E ſuccingerfi la gonna; 


Fra canori alti concenti - 
A te fla piacevol coſa 
Corre i grappoli pendenti 

Dalla vite pampineſs. 


Tien fra mani uva celataz 
E a talun, che il penſi menos 
Improvviſa inoſſervata N 
Glie ne bagna e volto, e ene 


Col percuotet mani a mani 
Tutti applauſo a ebenso. 
E alte riſa, e motti ſtrani 
Contro quei e . 


Tu a fuggir toſto t' affretta, 
E: poi ſtatti ben guardinga: 
Ch'egli penſa alla vendetta, 
. Benche il ſimuli, e s infingas- 


So che a ſyelto agil deſttiero 
Prremerai ſovente il dorſo, 
E per comodo ſentiero 
Amerai ſpronarlo al corſo. 


10 lo fo, Fille mia bella, | 
Che ſai ſtarvi ſalda, e immota; 
Ma pur bada che da fella | 

Un di a terra non ti ſeuota. 


Altre Ninfe io vidi ancora 
Pregio far di pari ardire; 
Ma pentirſi poi talora 
Dell incauto lor deſire, 
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Non curarti d' un piacere, | © 
Se il periglio l' accompagua: 
Che piacer puoi ſempre avere 
PiU_ ſicuri alla campagna » | 


Potrai tender” or le reti, 
Or la pania agli augelletti 
Entro j taciti e ſecreti 
Ameniſimi boſchetti. 


E ancor vivi e Tvolazzanti 
Di tua man li prenderai; 
Cosl tanti cori e tanti 
Ne' tuoi lacci cader fai. 


Vedrai gli agili levrieri 
Far balzar da ceſpo o vepre, 
E per torti aſpri ſentieri 
Inſeguir timida lepre , 


Pinch? al colpo fulminante 
Dellꝰ eſperto cacciatore 
Ferma il corſo in un' iſtante, 
Cade al ſuol, palpita, e muorez 


O del fiume in ſulla ſponda 

Puoi tentar, ſe a te rieſce, 
Col gettar V amo nell' onda, 
Ingannar I' ingordo peſce. 


Ne a te mai yerrh d' intorno 
Rio penſier, cura mordace , 

Di quel placido ſoggiorno 

A turbar la bella pace. 


Fra campagne apriche amene 
Si dilata e s' apre il core: 
Più lo ſpirto agil diviene, 
Ed acquiſta più vigore. 


Cosi tu potrai godere 
Dell Autunno i di felici: 
Cosi ognor gioja e piacere 
Piova in te dagli aſtri amici. 
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Non ſo qual giubbilo, 
E qual contento 
Oggi per l' animo 

Scorrer mi ſento. 


Qualunque, o Doride, 
La cagion ſia 

Di queſt' inſolita 
Letizia mia, 
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Secondar er nt 5 . 5 5 
Moti vogl' 85 : 92 7 


Ce in cor m debe: Th 
La wehen el brio. 


.. Vo! che. oggi,, o Darlde » 
Infiem fi bea. hs 
III vin gli ſpiriti Ft 
Egri ricrea; 


Il vin le torbide _ 
Menti riſchiara, 
E l' Apollineo 
Eſtro prepara. 


Or tu ſollecita 

 Vanne, Liſerts , | 
E pronta recami _ 
Bottiglia eletta. 8 


Ve' di non prendece... ü 
Cipro, Sciampagna , 
Bordd, Canarie, 
O vin di Spagna. 


Quel, che vien d' Africa, 

| Non mi difſeta, 
Ne quel di Perſia, 
Ne quel di Creta. 


Beva 1 Caiprtes':« & 
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Chi tante preglo © | 
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11 vin, che” v SH 
Da TORE! 5 7 8855 bog 155 ; 


Va dunque, « e n 


O Carmignano, e 


Ovver I egreglo - 
Montepulciano. : 


Ma +. . ferma. . . oſtoltami, 


. Prendi.. W nffeetts 3 
$7 Eleatico 
Prendi, | Linus 3 


Quel vin, cul cedere 
Il vanto dee 
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Lo ſteſſo Nettare, 


Lungi ogni ruviddooͤo i: 
Genio ſevero i | (1 / 


E ogni miſautropo 


P ocfie diverſe fo 


* 
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Lang PRs ee, 7 . 
Catton di Bahr? l 9 


_ Lafeifi it libers - 


 Corfo alla” . 5 8 


Bevea'l 5 
Guerriero W pf 


1 a Ts 1 = ; 
Allor che in anno 


Gravi volgea 4 


Cure 10 ſtoĩco 19993 er { 5 


Caton, bevea. 


n ber l' immagini 


* Pit vive e pronte 
; Deſtd di Pindaro 4 
D' Anacreonte. 


E tutti bevvero 
I grandi Erol; 
E poſcia bevere 
Neon daerem noi g. 


Ma volgi, 0 Dole, 1 


Lisette den e 150 


Volgi le eigli:: (4 2 


be 1 
Fiero ie De : 


Colla bottiglliia4. 


* 
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| View, 0 dec 5 „ 
Don di Lieot++ + ag EE 
_ To gi: col avido | 5 
Det ti beo. N RE os | 8 
3 nappo ot ectmami y; - „„ 
Gentil donzell? 155 
Che far vo -belndil- 
| A Deu bela. Th EN hy 


Vivano, o Dorde, 


Quelle pupille, | 
Che in ſen m n 


Dolei faville „ 


Viva queſt ottimo 
Divin 8 : 
Che lieto m' eccita 
Eſtto d' amore, 

E viva P' acre, 
L' umor, la luce, 
Che queſt amabile 
Liquor ptoduce; 


2 * 


poichè dell acino 
: Per entro i ſeni, / 
Di vegetabile 5 
Umor ny” 


. * 0 * 8 1 5 
Nel ſuo 1 Brag 85 
E prigion e 
3 immerſo maxi. 


Senti lo ſpirito - bay 

II vigor 3 OR 
E il ſoaviſlima. 
Odor , che ſpande . 


O ſaggio, © provido, 
Nebil penſfiero + 
Di chi fin d' Elide 
Portd primiero _ 

Queſte propagini 

| Nel ſuol Toſcano , 

Che tal producor 
Liquor ſovrano 1. 


Opra degniſſima 
Di proſe, e carmi, 
Opra da incidetſi 
In bronzi, e in marmi. 


Che ſe il Peonio 
Etruſco Vate, 
Che tante annovera 
Uve pregiate, 
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Lo augen 
Liquor bevea , Os "ah . 
Che fra nl gener” No 
La vite dies; 


Quai ditirambiel | $i; a N 


Elogi ebe TOP | 
Dato a queſt ottime 


Divin giulebbe : Fx . or 5 


E, come a Principe © 


D' ogni liquore 4 | | 
Conceſſo avrebbegli 
Regale onore. | 


Dunque il nettareo © 
Liquor ſi be, 
Che il core, e Panime 
Conforta e bea. 

Tu queſto , o Doride, 
Nappo ricevi, 


.. 


Le labbra immergivi , e 


Tutto te'l bevi. 


Se teco v ivere, 
E ber mi lice, 3 
Chi di me, 0 Doride, 
Chi piu felices LY 


T 
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| I L crin cingetemi N 5 


Di mirti e . 6 
Leggiadti gloventy, Ws 


Donne n . 


| by miſte a* cantici 
Mentre inteſſete 

Con pit volubile 
Le danze liete, 


Voci di giubbilo. _ 
Canore, e pronte. 
M' inſpiri Pindaro; 
E Anacreonte: 


4 


Fi carmi ſcorrano 
Da! labbtj. miei, 
Dolci, qual Nettare, 
Che beon gli Dei; 


Poichs. Amarillide, 
Di queſto core 
Soave ed unica 
Fiamma Ene. 


* 


* 


1 . | "= ; of 

7 DEL. CAST: 0 5 
Che pals 2 al 8 „ | 
E al ctudele RR 


sprezzö it 3 
Amor kedele; 55 


Alle wie herime', 3 
Ale preghiere 

Preſe piu docili 
Dae maniere: 55 1 
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E a me con n-placido-. 
Gentil ſorriſo- 
Lo ſguardo languido- 
Fiſſando in viſo: 


Se m' ami, diſſemi, 
Gia ſento anch' io 
Per te amor naſcere- 
Nel petto mio. 


E a" penoſiſſimi 
Lunghi torment» 
Allor. ſucceſſers 
I I bet momenti.- 


E Amore e Venere 
Con favor pieno 
Tutti verſaronmi 

Lor doui in ſeno: 


83 


egi day bai 55 

; *Fuggir la. noja , 
E il eor eue ks. 5 
D' immenſa slois. . 


vin chiaro e , . i n 
FPplendere a gr, 4 5 
Piu grato J ere At 
Spirarmi. intorno.. 


Cos) le lem Me 1 
De' meſti 4 Oe | 
Compenſa 11 aue 
Di pochi n 


E la memoria 
Del mal ſovente 
Svaniſce, e perdefi 
Nel ben preſente 


Or che Amarillide , 
La fiamma mia, 
Depoſe il RG 
Tenor di pris „ 


Non temo 1 ne 
D' avverſa forte, | 
Ne il piu terribile - _ 
Furor di Morte. 
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Me Pe were 
I Numi amici 
Con — 
1 di Wien!? 


Ne altro mai chieders 
Da lor vogt' 10 5 
Ne a compit dete, 5 BY 


Che i in petto deen 
Idee non ſoglio 
D' inſaziabile | 
| Faſto, ed iter; Gy 


Ne brama at. | 
D' oro e di nil Fx: 4 
Che mandan YI . i 
Ede Maremme. 


Abbiafi N : bh, 
1 vago Adone, feds 
Abbiaſi Cintia © 
Endimione $364 


Ne al Frigio Paride A 
Elena invidio, | 
Famoſa origine 
Del grand eecidio. 


8 5. 


e „ ** 9 Te 
LC N 
2 — * 7 as * 
, 8 ; RY N 5 
: 


0 . ons mY 
. mille celeb I ; 5 * 
Bellezze, e mille, ; ab 8 


Pera, & io cedere 
1 Amitille - 25 


Solo per lei IRE. 
1 8 I carmi Nocke, 
wo De! labil ict... 


| 8070 7 effiri. = ; 
Autette liete,, 
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Le: mie di. glabbilo- 
Voci aſcoltate, 
E i voſtri rremull; 
Moti arteſtate. 


Tacete, o garruli 
Canori augelli; 

Tacete, o queruli 

Vaghi ruſcelli :: 


Che i carmi ſcorrono 
Da labbri miei, 

Dolei, qual Nettare, 

Che beon gli Dei. 
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o j 3 | wh 
| Da mie non. n enn „ W h. -* 
| Piu liets. core e ek „ 


Entro il vaſtifimo- 
|  Regno. 4 Amore. 9 2 8 
E cos! Fanimo+- Sg ds 


M' empie il contento * . 
Che omai non et 
Luogo al. tormento. 


1 1 0 giorni. fauſti, . 
Che amando io ſpeſi;; 
O ardor beneſico, 
* Ondꝰ ĩo m' acceſi : 


0 amabiliſlima- - 
Cara Amarille,. 
Dalle cui tremule: 

Vaghe pupille. 


Tanta diſcendere 
| Mi ſento in petto- 
Dolcezza, ch' empiemii 
D almo N J 


Soave ed unica 
Cagion tu ſei. 
De feliciſſimi 
Contenti miei. 
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1 te 2 conofcors „ 

La vita impara; 8 , 
Fer te me i = jy 

Cie ande e e. -. 

* volt, fide anime, . 

« Che amor ſeguite, S 
E gf invidiabili . . 
Miel caſ} ann, 


or che Amarillde, 5 
' La fiamma ma, 
Depoſe il rigid„Pe 
Tenor 4 pris. „ * 


H crin cingetemi_. 
Di mirti e roſe, 55 
Leggiadri giovani. 
Donne amoroſe e | 


E in me di Venere 
L' alto favore 
Riſpettin gl“ invidi 
Servi d' Amore; 


E fia d' eſempio- 
A ogni Alma amante, 
Che tutto vincere 
Duò amor coſt ante. . 
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